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AVVERTIMENTO OPPORSI INNANZI 
AL PRIMO VOLUME. 

fjuestopera era stampate in Italia a\T epoca deU 
la giornata di marengo : Bonaparte ne sventò la 
pubblicazione^ ma non potè impedire che ne tra- 
pelasse una copia in Inghilterra. Dopo un lunga 
tratto di tempo per c<{so vidi sopra il Foglio In- 
glese The Star in data 21 Maggio 1804 enun* 
data lairaduyumc di quest'opera, avanti che fosse 
pubblicato Foriginale, Non molto dopo mipcrven-, 
ne la stessa traduzione. Benché generalmente Cab* 
bia trovata esatta, non posso però ammettere la 
licenza delV editore di aver sostituito al titolo 
originario quest'altro An accurate account of the 
Pali of the Republic of Venice % io which the 
truc character of Bonaparte is fàithfully polir* 
trayed. • . . Translated frana the originai Italiao; 
né posso approvare l'arbitrio del traduttore di aver 
inserite nel corso della storia delle annotazioni che 
andavano poste appiedi di pagina. Questo impa* 
sto di triviali annotazioni e di squarci di storiala 
prodotta una stonatone di stilè la pia disaggrade- 
vole. Non potendo io approvare quelle alterazioni^ 
mi credo in dovere di pubblicar t opera mia 9 tanto 
più che ho avviso che si minacci di fare sulla 
traduzione inglese delle traduzioni in altre lingue. 
Li quattro primi Capitoli in breve comprendo- 
no la storia di quattordici secoli della Repubblica 
Veneta: Al capitolo decimo Bonaparte campa* 
rasce sulla sètti* $ è vi 'rimàri Uno olla $m % 
delCogtra* 
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Vali 9 origine dì Venezia fino vii? prime 
Crociale. 

/impero Romano nel quarto secolo tro- 
<vav*si diviso in due gran corpi * L'uno ai 
popoli soggetti dettava le site* leggi dal 
Bosforo .Tracio ; l'altro continuava a dettarle 
dal Campidoglio. Questa divisione scemati*» 
do U forza e L'energìa nei successori ch'Au- 
gusto, l'Impero si trovò dai Barbari del set- 
te turione a mano a mano invaso ed angu- 
stiato. L'Jtalia mal difesa dagl* Imperatori 
9 d*occì4ente t fu a vicenda e successivamen- 
te occupata dagli Eruli, dai Vandali , dai 
Goti , dagli Unni, e dagli Ostrogoti. I ^in- 
fuori . portando per * tutto le stragi , le ra- 
pine f gl'incendj seminarono dovunque il 
terrore e . lo . spavento* ina sopratutto -nelle 
città della Veneta regione. Ogni idea di re- 
sistenza et» chimerica o fatale » Non v* era 
salute che: nella fuga ;. Ma dove ^rifugiarsi*? 
gi\l sepo di . quelle povere, isolette sparse 
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4 RitroitreiONt Cnift 

nelle venete lagune e (i) da innocenti pw 
sessori abitate , corsero i popoli desolati m 
trovar ricovero e sicurezza. Pel sumero e 
per la condizione dei nuovi abitatori cre- 
sciute di forza, fecero» tra esse una con» 
federazione. Un Tribuno al Governo d'ognu- 
na fu preposto, e Rialto ove ora tu sorgi 
bella Venezia ebbe pure il sua Tribuno. L* 
navigazione ed il commercio furono le oc- 
cupazioni dei nuovi isolani ., com'erano^ per 
innanzi degl'indigeni abitatori. Per due se» 
coli e mezao industriosi nelle arti della pa- 
ce, valenti nei pericoli della guerra, temuti' 
dagli Scbiàvoni e dai Narentani r soccorren- 
do Belisario e Narsette - r furono stimati da- 
gY Imperadori d'Oriente, dai Goti ,. dagli: 
Esarchi di Ravenna :, aumentati poi di nu- 
mero per altri rifuggiti alla venuta dei Lon- 
gobardi sotto* Alboino ,. passarono dal tumul- 
tuoso Governo Tribunizio ad elegger un so- 
li): Capo col nome di Doge*. 

Paolo Lucio Anafesto, alzato in Eraclea', 
alla nuova dignità, giustificò la sua elezio- 
ne, e segnò; i confini del nascènte Impera 
coi Longobardi. Orso Fartecipazio ristabilì; 
il Greco Esarca in Ravenna, vinse i 
Longobardi r ricevette onori, dall' Impera* 
tore d'Oriente* ringraziamenti e benedizioni 
dal succetsore di San Pietro. L'interna tran* 
quillità della veneta, nazione fu turbata da 

___ W* 1 * 
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(pelli che 'la governavano. Senza un urte» 
straniere la repubblica sarebbe restata forse 
la vittima dell'ambizione e del mal talento 
dei proprj cittadini. Pipino figlio di Car- 
lo* Magno , riconocciuto dall'Italia per suo 
Re, osò di attaccar Venezia nelle stesse 
lagune» Alla vista di tanto ardimento tacque 
ogni civile discordia. Ognuno a armò a dife- 
sa della patria; Pipino fu vinto, ed Angelo 
Partecipazio n'ebbe la principal gloria. Sette 
Partecipazj elevati al solio Ducale illustra- 
rono la prima età di Venezia colle qualità 
di Principi e colle virtù- di cittadini. Gli 
Ungheri usciti dalla Pannonia,. eredi del fu- 
rore degli Unni, vollero dopo quattro secolf 
rinnovarne gli orrori in Italia» Devastarono 
le venete contrade, presero la via di Tre- 
vigr, entrarono nell 9 Estuario , incendiarono 
Eraclea, Equilio , Gesolo , Chioggia, Capo 
d'argine e s'incamioarono baldanzosi verso 
Venezia. Il Doge Pietro Tribuno animò la 
Nazione , montò sulla Flottìglia , attaccò i! 
nemico, fugoilo, ed emulo d'Angelo Parte- 
cipalo rinnovellò la vergognosa sconfitta di 
Pipino. Questo memorando esempio degli 
Ungheri non istruì né li Comacchiesi, né 
i Triestini, né i Narentani * Contrastarono 
a Venezia la libera navigazione dell' Adria- 
tico, ed alla violenza aggiunsero gl'insulti.» 
Pietro Candiano li , e suo Figlio umiliarono* 
» due pruni popoli» ed obbligarono il terza al 
trifrwttfc dà 



6 , Rivoluzioni delia 

, Già da piìi di tre secoli li Nareotani in- 
festando l'Adriatico impedivano il corso e 
la navigazione ai veneti legni . L v Istria 
e la Dalmazia angustiate dall'insolenza ra- 
pace dei Narentani implorarono Tajuto di 

Venezia, e le promisero ubbidienza ed omag- 
gio. Pietro Orseolo accolte le preghiere de- 
gli sventurati, scese dal trono Ducale, an- 
dò a ricevere il giuramento di fedeltà dalle 
nuove provincie, ad esse accordò l'implora- 
ta protezione, e debellando Liezina e Cur- 
Zola contumaci , schiantò dai fondamenti Na- 
renta, né vi lasciò nemmeno un sasso che 
al passaggiero ricordasse queir infame rico- 
vero d'assassini . Non degenere dalle virtù 
paterne Ottone Orseolo rassodò i contini del- 
la terra ferma contrastati dai potenti citta- 
dini d'Adria, volò a combattere contro MuU 
cimiro Re di Croazia, che avea tentata la 
fede dei Dalmati per distaccarli dalla Re- 
pubblica, lo vinse , e potè confermare di 
nuovo nella pubblica fede le sedotte e qua- 
si vacillanti città d'Istria e Dalmazia. Qual- 
che anno appresso Zara si ribellò : Dome- 
nico Contarini la ridusse a dovere per la 
forza dell'armi. GÌ' Imperatori d'Oriente ri- 
conoscenti a quanto i Veneti aveano a loro 
prò fatto contro 1 Normandi , riconobbero 
la sovranità di Venezia sopra le conquistate 
provincie d'Istria e Dalmazia. 

, Qui pare che termini f infanzia della Re~ 

pub- 
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jmbblieà . Nel corso di questa età meditan- 
do essa di piantare la sua grandézza sopra 
saldi fondamenti , conobbe che dalla sorte 
<era/ destinata ad esser dominatrice del mare, 
ad al mare rivolse tutti i suoi pensieri* 
Dedicossi al commercio , dilatollo coll'indu* 
stria, lo protesse coli'armi • Ingenerata non 
già di principi democratici che le furono 
del tutto ignoti, ma da que' sentimenti di 
diffidenza e di ferocia che animano sem* 
pre gli stati nascenti fu spesso inquieta , e 
di frequente il teatro d'ingiuste persecuzio- 
ni e di atroci assassinj. Tre volte cambiò 
di Governo, lasciandosi reggere dai Tribu- 
ni 9 dai Dogi , dai Maestri de'soldati , indi 
novellamente dai Dogi . Non ebbero fine 
queste politiche mutazioni, finché non adot- 
tò l'ereditaria Aristocrazia . 
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CAPITOLO IL 

Valle Crociate fino ai primi tuqmsd in ierr% 
ferma. . 

Tuee.rEarop.er. in «ovtae-t. per »* 

gliere dalle «ani degl'Infedeli la Palestina 
ed il sepolcro del. Redentore* Pib di tre- 
cento mila uomini aveano presa la spada 
e la croce per quella conquista, e più di venti 
Sovrani erano alla lor testa. Dopo infiniti 
prodigi di valore la Croce fu piantata sulle 
torri di Geruselemme, ed i Veneziani ebbe- 
ro una gran parte in quella religiosa j»ar~ 
ziale spedizione, (/armi Cristiane furono ia 
seguito sfortunate : non io sarebbero state, 
se avessero potuto essere soccorse dai Ve- 
neziani, che travavansi allora impegnati ad 
abbattere la lega di Padova, di Trevigi e 
di Ravenna contro di essi, ed a rimettere 
nell'antica ubbidienza i Dalmati sedotti da* 
Calomano. Ordelaffo Faliero vincitor de'ne- 
mici, soggiogator dei ribelli acquistò la Croa- 
zia, ed aggiunse^ al titolo di Doge di Ve- * 
nezia quello di Principe della Croazia. I 
Lidi della Siria furono di nuovo testimoni 
della pietà religiosa dei Veneziani, e di 
nuovo furono il teatro del loro ingenito 
yalore. Domenico Michieli alla testa di qua* 
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d flueeent© vascelli parti per la Siria. Pres- 
so Giaffa incontrò la flotta Saracena, la 
sconfisse, pre se Tolemaide, ed entrò trion- 
fante in Gerusalemme. Là concertò coi Prin- 
cipi Cristiani di espugnar Tiro, e di pren- 
dere A scatena. Dopo la più accanita resi- 
stenza la superba Tiro apri le porte, ed A- 
scalona fu presa. 

Tante prosperità ingelosirono il Greco Im- 
peratore Calojani. Aggiungendo alle insidie 
la forza scoperta, perseguitò i Veneti le- 
gni in tutti li mari del levante. Alla nuo- 
va di tanta violenza Domenico Michieli ab- 
bandonò la Siria, vendicò gl'insulti fatti dai 
.Greco imperatore, pose a sacco Rodi, An- 
dro, Lesbo» Samo e Mitelene, piantò 1» 
stendardo di San Marco in Morea, punì va- 
rie città della Dalmazia che si erano ribel- 
late, tornò in patria, e dopo quattro anni di 
pericoli, di fatiche e di (vittorie depose la 
clamide guerriera, ed H corno Ducale, e fi* 
t\ i suoi giorni cittadino privato. Nuovo 
teatro offrirono ai Veneziani da segnalarsi 
-e da trionfare Ruggiero Re é\ Sicilia, Vero- 
na, Vicenza, Padova, Ferrara, è>l rapace Ul- 
rico Patriarca d'Aquileja. 

L'Impero e la Chiesa trovavansi in aper- 
ta discordia» Federico Barbarossa spinge* 
agli estremi le sue animosità, e le sue per- 
secuzioni contro Alessandro terzo. Questa 
sforzato ad abbandonar Roma corse di pro- 
fi y'mi 
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ri n eia in provincia, e facendo parlare la 
zelo per la religione, il rispetto per la sua 
età, e la compassione per le sue disgrazie, 
trovò più seguaci e difensori, che Federi* 
00 colle sue vittorie . I felici ed i tristi 
successi consigliarono alternativamente i Capi 
del Sacerdozio e dell'Impero a terminare 
le loro discordie. Venezia fu il luogo tra- 
scelto ql congresso tra il Pontefice e l'Iot* 
peratore. Alla vista d'una moltitudine im- 
mensa dr spettatori Federico ed Alessan- 
dro si riconciliarono , la concordia si sug- 
gellò ai piedi dell'altare, è dopo tante tem- 
peste e tanti fulmini l'iride della pace sor- 
se sulla Chiesa e sull'Impero. 

Il furore di farsi uccidere io Asia dai 
Mussulmani prese in quest'epoca maggior 
vigore in Europa. Dopo tanti sf >rzi sven- 
turati, dopo tanto sangue sparso per soste- 
nere il Regno di Geruselemme , Baldovino 
Conte di Fiandra alla testa di molti Prin- 
cipi, capo d'una nuova crociata , chiese 
una flotta ai Veneziani per trasportare i 
suoi compagni d' armi in Palestina Gli fu 
accordata, pur ch'Egli s'impegnasse nell'as- 
sedio di Zara prima di passare in Sorla* 
La proposizione fu accolta, e Zara venne 
stretta d' assedio da ambe le nazioni» Questa 
impresa con se ne trasse un'altra. Il gio- 
vane Alessio Comneno barbaramente priva- 
to degli occhit ed iniquamente scacciato dal 

tro- 
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trono di Costantinopoli da suo fratello, im- 
plorò la protezione dei Crociati . Esp ugnata 
Zara , i Francesi ed i Veneziani si porta- 
rono ad assediar Costantinopoli, ed a com- 
battere Tarmata dell'usurpatore. Il nonage- 
nario Doge Enrico Dandolo mescolato colle 
truppe, sotto una grandine di sassi, di frec* 
eie e di fuoco, s'arrampicò sulle mura, 
superò una delle principali torri, vi pianta 
il vessillo di San Marco, e ricondusse sul 
trono lo sciagurato Alessio. 11 ristabilito 
Monarca resta vittima di un suo suddito che 
gV\ toglie la vita, e ne usurpa il diadema. 
L' Impero non ha più legittimo Sovrano . 
Gli abitanti di Costantinopoli si dichiarano 
nemici dei Francesi e dei Veneziani, e pren- 
dono le armi contro di loro. Dandolo pro- 
pone di combattere i nemici, di punire 
gl'ingrati e di conquistare Costantinopoli. La 
proposizione è abbracciata ; si combatte ; la 
sorte favorisce la causa della Giustizia ; Dan* , 
dolo trionfa: accompagna con una mano Bal- 
dovino Conte di Fiandra a sedersi sul tro- 
no di Costantino conquistato dall'armi Ve- 
neziane, e con l'altra gli cinge la fronte di 
quel diadema con cui potea coronare le ca- 
nute ^ue chiome. Tre ottavi del greco Im- 
pero fujrpoo le ricompense del sangue ver- 
sato dai Veneziani. Gallipoli , Modone, Co* 
ron , Dnrazzo e Corfb passarono sotto il 
veoeto dominio» Candia vi si aggiunse per 

B % eoo- 
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contratto con Bonifacio Marchese di Mas* 
ferrato, divenuto Principe d*Achaja. I Dan- 
doli, i Venieri, i Querini, i Zeni, i Sauu- 
ti, i Navagerì diventarono padroni delle Iso- 
le dell'Egeo, ma cittadini e tributar) della 
ripubblica che ne ratificò il loro possesso. 
I fàusti successi dell'armi venete in orien- 
te destarono in occidente l'invidia dei popo- 
li e la gelosia dei Governi. Genova ne die- 
de le prime prave. Sedusse Candì» a ribel- 
larsi, e le infuse uno spirito di perpetua se- 
dizione. Un Querini, un Gritti, ed un Dol- 
ano ridussero all'ubbidienza t ribelli. Giovan- 
ni Trevisano sconfisse sul mare i Genove- 
si, e fu preludio di quelle vinarie che do- 
po due secoli di cimenti e di disastri as- 
sicurarono a Venezia l'impero del mare sull'e- 
roula. repubblica. Negroponte, e Cefàlonìa ac- 
crebbero i veneti marittimi dominj. Il nuo- 
vo impero di Costantinopoli sorto con tan- 
to splendore, in men di dieci lustri cadde 
in oriente. Forse questo disastro' sarebbe sta- 
to rimosso o ritardato dai Veneziani , ma 
essi io tutto questo mezzo secolo dovette- 
ro pugnare contro l'inquieto Federico secon- 
do, il tiranno Ezzelino , contro Candii ri- 
belle, e Genova implacabile nemica. La ca- 
tastrofe di Costantinopoli strascino secoqivjjfc 
la dell'armi francesi, e delle venete bandie- 
re in Sorla. Il trono di Geraselemme fa ia- 
ùerameate rovesciati» 
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La Repubblica 'intanto preservò ed aocreb-J 
be le sue conquiste nelttstria, nella Dal- . 
mazia, neir Arcipelago e nel Mediterraneo, 
opponendosi alle insidie ed alle forze de'suoi 
nemici. Venezia ricca per li tesori che il 
commercio le versava in seno, padrona di 
Provincie e di regni, rispettata al di fuori» 
* sentì il bisogno di stabilire un'interna forma 
di Governo che corrispondesse a tanta po- 
tenza. Il popolo ammesso ad aver parte in 
alcune operazioni di stato, dovea imprime*- 
re su tutto quel carattere d'inquietudine, d'in- 
costanza, e di tumulto ond'è sempre anima- 
to. Ma come spogliarlo d'una proprietà ac- 
cordata dalla consuetudine e consecrata dal 
tempo? E* ben vero che un secolo prima 
incirca aveansene disposti, gli animi col de- 
cretare che in luogo dei primitivi Consessi 
generali, formerebbesi un Consiglio di quat- 
trocento e settanta cittadini scelti ogni anno 
regolarmente per governar la Repubblica, 
come pure aveasi decretato, che il Doge 
invece d'essere proclamato come prima da 
tutto l'intiero corpo della Nazione, fosse scelto 
da un circoscrìtto numero di elettori. La 
moltitudine avea già approvati senza op- 
posizione questi regolamenti , credendo 
continuare nell'esercizio del suo poterei ma 
in questo momento si vuole che essa 
perda ogni nazionale diritto, 
i 'impresa domanda sagacia, perseveranza 
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e coraggio • Venezia ha per Doge Pic^ 

tro Gradcnigo , Questo profondo politi- 
co fatti i primi passi , si fa strada ai se- 
condì; trova delle resistenze, ma le allonta- 
na; incontra dei pericoli, ma li sormonta ; 
vede in rischio la sua vita, ma non si sgo- 
menta; cauto ed animoso, destro e risoluto 
eseguisce il gran disegno, e rende eredita- 
rio per cinque secoli lo scettro dalla sua 
patria nelle sole famiglie da lui stesso desti- 
nate al comando (2) • Ad un Areopago 
di soli dieci cittadini è affidata }a custodia 
d' un deposito sì geloso , e per cinque 
secoli parimenti la vigilanza de'custodi ha 
corrisposto fedelmente alle provvidenze 
di Gradenigo . L 9 interna tranquillità dei 
cittadini divenne per tal modo perma- 
nente. Per rendere vie più inconcusso 
il Repubblicano edifizio , avea già da 
qualche tempo il Consiglio primitivo del- 
la nazione , la QuarantU Criminale, sta- 
bili» che in avvenire fi darebbero ai Dogi 
sei 

( t ) Rigorosamente parlando il Governo uon' corniti* 
ciò ad essere assolutamente ereditario subito dopo la 
riforma del 1196. 11 Generale Consiglio continuò ad 
essere annualmente eletto fino Silo spirare del secolo 
decimoquarto, tua con certe restrizioni. Uu Decreto 
del 1348 -ordinava doversi fare l'elezione del Generale 
Consiglio da un numero di elettori minore di^quello che 
i\ adunava avanti alla riforma. Fu pure proibito agli 
^lettori Io scegliere persone nuove senza un tifwso 
permesso del Doge e dei Consiglieri* Dopo il srfOr 
40 XIV il geverao fa assolutamente ereditarie. 
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sei Consiglieri , senza il consenso dei qua* 
li non potessero intraprender nulfcf ne* pub* 
blici affari . Non busta : in caso di biso- 
gno doveansi estrarre dal Maggior Consu 
glio sessanta de'più illuminati suoi cittadi- 
ni per deliberare coi Consiglieri sulle cose di 
maggiore importanza : di qui ebbe origine il 
Senato(j). Sotto il Doge Orio Malipiero erasi 
istituita la Magistratura degli Àvvogadori 
del Comune » li quali in origine non furono 
che Avvocati del fisco ed in processo di 
tempo Tribuni ai quali appartenne il far 
rispettare le leggi, ed il giudicare sotto 
certe limitazioni nelle cause civili • crimi- 
nali. Dopo la morte d'Enrico Dandolo aveasi 
creato il tribunale dei Censori, destinati a 
mantenere inviolate le leggi dell'ambito. À 
quest'epoca erasi già pubblicato il Codice 
Civile e Criminale, quello di marina e di 
conmerck), onde assicurare le vite e le 
proprietà dei suddito e del cittadino. In sei; 
guito vennero create le Civili Quarantìe. 

CA- 



( x ) II Senato nacque non ti ta quaode. Nel secolo 
XIII veniva elètto da un Consesso di Elettori colle 
forme stesse colle quali cleggevasi il Generale CowigUOf 
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CAPITOLO IH; 

Dai primi acquisti in terra ferma ì fino alfa 
Lega di CambraL 



A Potenza della Repubblica era gii * 
quest'epica tanto considerabile; che non vi 
tu quasi pia guerra in cui Essa non pren- 
desse partito o come mediatrice delle al- 
trui discordie; o come protettrice del suo 
commercio, della sua indipendenza, de' suoi 
diritti, e de' suoi possedimenti; o come vin- 
dice dei recatele insulti . Mastino Scaligero 
principe di Verona e d'una gran parte della 
Lombardia, sollecitato da Marsilio di Car- 
rara Signor di Padova, dalle sgpnde della 
Brenta ardì minacciare Venezia. L'ambizio- 
so Scaligero combattuto perdette quasi tutti 
li suoi stati, ed i Veneziani padroni di P«~ 
dova, quando poteanla come legittima eoa* 
quista per loro stessi, ritenere, renderonla 
al Carrarese, e di tanta vittoria riserbaroosi 
solo Trevigi, prim? Città da essi posseduta 
Del Continente. 

L'illustre Doge Andrea Dandolo segnò nn 
vantaggioso trattato d'alleanza , d'amicizia e 
di commercio col Spldano d'Egitto* Le ric- 
chezze dell'indo e del Gange per la via del 
$ilo diventarono (lei Veneziani. Li loro le- 
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gnì mercantili , protetti da ampie flotte 
guerriere, ovunque solcavano liberamente il 
mare. 1 Genovesi indispettiti da tanta pro- 
sperità, e da un si esteso commercio che 
affatto rovinava il loro proprio, si dettero 
a perseguitare per tutte i Veneti vascelli, 
Venezia si scosse a tanti insulti : si venne 
all'armi , e dopo varie reciproche vittorie 
e sconfitte , il Generale Pisani compiuta-* 
mente li disfece presso risola di Sardegna. 
In mezzo a tante esterne vicende , la Re- 
pubblica ne corse una maggiore nel suo se- 
no. Marino Faliero s'immaginò di togliere 
la libertà alla patria , ma fu invece egli stes- 
so vittima della libertà della repubblica. 

Il destino pose Venezia alla prova della 
. più eroica costanza. li Re d'Ungheria, il Car- 
rarese, il Patriarca d'Aquileja ed i Geno- 
vesi sotto Fapparente pretesto di lor comu- 
ne sicurezza giuraron fra essi lo sterminio 
della Repubblica . La terra, il mare, e le 
stesse venete lagune, furono il teatro di ma- 
gnanimi sforzi dalla parte degli assaliti ,. e 
degli assalitori. Dopo alcuni prosperi eventi, 
il Comandante della flotta Vettor Pisani fu 
disfatto a Pola . Chioggia malgrado il va- 
lore di Pietro Emo, e di Giovanni Mocenigo 
fu dai nemici occupata. Venezia paventa, ma 
non si scoraggia. 1 nemici più che mai bal- 
danzosi dettano condizioni ignominiose , e 
proterve per la pace, 11 Senato le ascolti 

C e le 
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e le rigetta con indignazione. Un fuoco pa- 
trio investe ed infiamma gli animi di tutti; 
Il Doge Contarini, Vettor Pisani, molti Se- 
natori s'avanzano sotto Chioggia. Chioggia 
resiste ; e nel momento che la Veneta Flot- 
ta è pier ritirarsi , l 9 Angelo della vittoria 
arriva a Venezia • Carlo Zeno dopo aver' 
vinti più volte i Genovesi nei mari della Siria; 
Dell'Egeo , nel Tirenno , ed averli fatti tre- 
mare nel loro stesso Porto di Genova, s'uni- 
sce a Pisani ed a Contarini, scaccia i nemi- 
ci dai luoghi occupati, ed entra in Chiog- 
gia che s'arrende. L'esito felice di questa 
impresa abbassò oltre modo l'orgoglio de- 
gli Alleati . Allora trattossi la pace , e la 
Repubblica non isdegnò di sottoscrivere a 
condizioni , che non isminuivano il di Lei 
potere , e che salvavano la sna dignità „ 

Venezia rientrando nella carriera delle an- 
tiche virtù divenne l'ammirazione di tutta 
la Terra, e ne colse gloriose ricompen- 
se. Padova dopo avere sconfitto è vin- 
to il perfido suo Principe Carrarese, spedì 
varj Deputati a Venezia, e pregò di vivere 
sotto li suoi auspicj. Vicenza tiranneggiata 
dagli Scaligeri e dai Visconti, implorò dalla 
Repubblica, che un suo figlio vi andasse 9 
sostenere la maestà del Vèneto nome. Fel- 
tre, Belluno, Bassano fecero lo stesso nel 
medesimo tempo. Giovanni Pellegrini ed 
Antonio Mdflfei si prostrarono al Trono dei 

Doge 
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Doge Michele Steno, e vi giurarono fedel- 
tà e vassallaggio a nome di Verona. Udine 
invil) otto Legati al Doge Tommaso Mo- 
cenigo, e Roberto Motosini fu il primo 
Loogo-ten ente della Patria del Friuli. Bre- 
scia angariata crudelmente dei Visconti, ed 
animata dal civico zelo degli Avvogadri ri- 
conobbe Venezia per sua Signora. Bergamo 
mandò otto Ambasciatori, ed ebbe Leonar- 
do Giustiniani per suo primo Rettore* Gior- 
gio Castriotto, Signor di Scutari, cesse i 
suoi Stati alla Repubblica. Pietro Zeno, 
Signor d'Andro, portò a Venezia la dedizio- 
ne di Patrasso. Argo, e Napoli di Roma- 
nia, dopo essere state governate da Fede- 
rico Cornaro, come Sposo di Maria Eri- 
gano, furono dall'illustre Vedova donate alla 
Repubblica. Giacomo Lusignano ammiratore 
della giustizia, della grandezza, e del valo- 
re dei Veneziani divide il letto ed il Trono 
con Catterina Cornaro adottata per figlia 
dalla Repubblica, e sul punto di morire, 
chiama Pietro Mocenigo supremo Comandan- 
te della Flotta, ed a lui ed al Senato rac- 
comanda la Vedova Sposa, il postumo fi- 
glio, la Corona di Cipro, eT nome Lusi- 
gnano. 

Se la rettitudine del Senato, se la fede 
ne* pubblici contratti e nelle promesse furo- 
no largamente ricompensate con, una serie 
progressiva di felici avvenimenti; l'attività 

Ci e Ha- 
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e Findustrìa dei Veneziani non furono me^ 
so prospere nel commercio. Questo nell'epo- 
ca presente stendeva» sulle tre parti del 
mondo aitar conosciuto, e rendei egualmente 
di' Venezia tributarie le nazioni dalla natura 
favorite di preziosi prodotti, che quelle che 
dalla natura stessa ne erano state private/ 

Questo corso di prosperità e di gloria fu 
di molto ritardato dall'armi Ottomane» 
Maometto II, che come Alessandro Magno 
fece tremare dinanzi a Lui tutta la Terra, 
gittk un avido sguardo sopra Negroponte» 
e con tutte le sue forze vi si rivolse con- 
tro. Nui'a valse il valore delle Venete Trup- 
pe, nulla il coraggio e la costanza dei Ve- 
neti Comandanti : cadde Negroponte, e VE- 
rizzo difèndendosi intrepidamente venuto in 
mano di Maometto, fu per ordine suo fat- 
to segar per mezzo barbaramente* Un tur» 
bine quasi eguale, ma parte ad o da opposta 
luogo, pose giustamente in apprensione la 
Repubblica* Carlo Vili scese dall'Alpi per 
togliere ad Alfonso d'Aragona il Regno di 
Napoli* e scorse l'Italia da un capo all'al- 
tro» come Sovrano* L' Italia temette le ca« ' 
tene, pensi alla sua difesa» ed alla prò- 
pria indipendenza. Venezia, Lodovico Mor- 
za, Ferdinando He di Spagna,, l'imperatore 
Massimiliano» Alessandro Sesto, ed il Duca 
di Ferrara legarono ai comuni interessi le 
forze comuni, e la battaglia del laro, m 

cui 
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Cui il valore dei Veneziani ebbe tanta parte, 4 
liberò l'Italia dai timori, giustificò l'impresa, 
e coronò la virtù. La venuta in Italia di 
Lodovico Xli per acquistare il Ducato di 
Milano contro Lodovico Sforza accrebbe i 
Veneti Dommj con Cremona, e la Ghiarra 
d'Adda. A questi nuovi possedimenti furo* 
no aggiunti Otranto, Brindisi, Tra ni, ed al- 
tre Piazze della Puglia, e della Calabria in 
forza d'un Trattato d'Alleanza della Repub- 
blica * Coi Re di Napoli . Rimini , e Faenza 
ai assoggettarono spontaneamente a Vene- 
zia, come Cesena, Cervia , e Ravenna. Gli 
sforzi di Bajazette II sul mare, furono ren- 
duti inutili da Benedetto Pesaro. 

Io tutta quest'epoca non provò il Gover- 
no alterazione Veruna ; solo si crearono al- 
cune nuove Magistrature , la più importante 
delle quali si tu il Tribunale degl'Inquisi- 
tori di btato, istituito principalmente per 
dissipare le congiure ordite contro la Re- 
pubblica. 

CAPITOLO IV. 

Dalla Lega di Cambrai, fino alla Rivela- 
zione di Francia • 

JLJP Opo sì lunghe ed acerbe guerre, Vene- 
zia trovossi finalmente in concordia col Tur- 
co, ed in amica corrispondenza coi Princi- 
pi 



12 Repubblica Veneta, 

pi cucci» e con tutti i popoli. Signora dell'I- 
stria e della Dalmazia, Regina di Cipro e 
di Candia, Leggi dettava dall'Isonzo all'Adda, 
dall' Alpi Giulie al Metauro. In seno a (tan- 
ta pace manteneva tuttavia un florido com- 
mercio, quantunque i Portoghesi sotto Gua- 
sco di Garaa avessero passato il Capo delle 
cprreqti» p Colombo avesse scoperto» e àg* 
nato un nuovo mondo alla Castjglia. Quan- 
do s'udì» che a Cambrai si teneva un Con- 
gresso destinato a terminare le querele tra 
Massimiliano Imperatore , e Lodovico XII 
Re di Francia: notizie fallaci ! cadde il velo 
misterioso che copriva quelle micidiali ne- 
goziazioni» e la , Repubblica vide» che l'Eu- 
ropa tutta era contro di essa congiurata» e 
che voleva ridurla alle sue natie Lagune f 
ed alle antiche Saline. 

In un momento le truppe Francesi» Ita- 
liane, Tedesche» Spagnuole inondarono le 
Venete contrade. Alle calamità di questa in- 
vasione» aggiunse Roma i castighi del Vati- 
cano. Non per questo Venezia $i perdette 
di coraggio. Fece fronte da ogni lato. Dalla 
parte del Cremonese» oye il pericolo era 
maggiore» s'avanzò il principale Esercito 
della Repubblica. Lodovico XII avea già 
passata l'Adda colle sue genti: colle Venete 
gli stavano rimpetto Bartolomeo Alviano ed 
il Conte di Petigliano . Si dà la battaglia 
presso Agoadello; i' Esercito della Repubbli- 
ca 
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fa è disfatto; e l'Alviano, come Terenzio Vaivi 
rone nella giornata di Canne, è fatto pri- 
gioniero di guerra. Lo spavento ed il ter- 
rore si diffondono per tutto. Venezia assolve 
dal giuramento di fedeltà i popoli soggetti 
che s'arrendono ai vincitori, né le resta che 
il fedele Trevigi. Dopo varj eventi riac- 
ifuista Padova coll'armi, e rompe i dise- 
gni degli alleati. La gelosìa che si sveglia 
in tutte le Leghe, si desta anche in quella 
di Cambrai • Giulio li si distacca da' suoi 
alleati e ritira le sue scomuniche. Final- 
mente dopo cento vicende f Venezia ricu- 
pera quasi tutti i suoi stati perduti, ed uà 
decoroso Trattato di pace le ne assicura il 
possesso. 

La Repubblica avea con varia fortuna io 
questi anni ora respiate, ora depresse Tar- 
mi Ottomane, quando il Regno di Cipro fu 
dal Multano i>e!imo proditoriamente assalito* 
Tutto cesse all'impeto Ottomano, ed in onta 
deir immortale vittoria riportata a Lepanto 
dall'armi Venete* quel Regno dovette passare 
sotto il dominio dei Turchi.L'espugnazione di 
Cipro loro aprì la strada a quella di Candia. 
Benché da quattro secoli e mezzo quest'Iso- 
la ubbidisse alle Venete leggi, il Sulta- 
no Ibraimo la volle, e dopo aver mes- 
so io opera l' inganno , la invase con 
tutte le forze del suo impero. Questo col- 
po inaspettato risveglia il Veneto valor?: il 

T*»5 
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Tempio di Giano e già aperto. Caodìa t? 
trova esposta a tutti gli orrori d'una Guer- 
ra crudele» e Veaezia a tutte le prove d'in- 
trepidezza, e di magnanimità* l prodigi di 
coraggio dei Veneti Capitani fanno obblia* 
re quanto, di straordinàrio» e di singolare la* 
sciarono scritto la fàvola» o l'istoria nei 
secoli più. remoti. Ma finalmente malgrado 
tutti gli sforzi» e la resistenza la più osti-* 
nata» i Veneziani piegando alla contrarietà 
della sorte» dovettero cedere il Regno di 
Candia alla Potenza Ottomana. Così ebbe 
termine questa Guerra» che durò venticinque 
anni» e che costò alla Repubblica oltre ioi. 
mensi tesori un numero infinito di sudditi, 
, e di cittadini. 

Nella Lega fatta tra l'Imperatore, e la 
Repubblica per la difesa dei respettivi 
Dominj contro la Porta Ottomana» Fran- 
cesco Mot osmi eletto per la terza volta 
Comandante supremo» ripara la perdita di 
un Regno, colPacquisto d'un altro. Sbarca 
in Morea, prende Coron» Navarino, Napoli 
di Romania» e Modone; entra vincitore in 
Isparta , in Corinto » in Atene , rompe in 
un sol giorno il Seraschiere » occupa Pa* 
trasso , ì Castelli di Lepanto, Lepanto stes- 
so » e scaccia i turchi da tutta la Morea.. 
Coronato Doge in Venezia» e ritornato 
per la quarta volta a comandar Tarmi Ve» 
•etc muore in mezzo ai più vasti disegni, 
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«lascia alla Repubblica il Regno di Morea 
che le è assicurato col Trattato di Carlo* 
witz. Avea appena l'europa respirato dalla 
lunga guerra insorta per la successione alla 
Monarchia di Spagna ,. che Acmet HI Si- 
gnor dei Turchi invase la Morea colle sue 
Truppe, e coprì il irare colle sue Flptte^ 
I veneziani destituiti *T appoggi , aitar do- 
nati dalla Casa d'Austria benché avesse 
promesso di soccorrerli , restarono soli , 
9 fronte degli Ottomani . Le prove di 
valore date in quella sfort usatissima guer- 
ra dai Veneti Capitani lutano senza ef- 
fetto • Il Regno dì Ricrea fu irrepara- 
bilmente perduto, e Carlo Ruzzini dovet- 
te , conformandosi alla calamità de' te rapi 
aoscrivere in Passarowitz la fatale sentenza. 
Da quel momento un tacito languore oc- 
cupò la Nazione . Settanta anni di pace 
aveano servito appena a rimarginare le an- 
tiche piaghe, ed a mantenere un discreto 
commercio. Tre Neutralità sostenute dall? 
Repubblica in mezzo alle Nazioni bellige- 
ranti in Italia, aveano sempre più diminuita 
la di lei influenza negli affuri del Continen- 
te • Angelo Kmo ptrr un momento, sulle 
rovine dell'antic* Cartagine, obbligò le Po- 
tenze d'Europa a considerarlo il Paolo Emilie? 
dell'Adria, contro i Pirati di Tunisi : Se Egli 
fosse vissuto , torse sul mare sarebbe ip 
qualf.he parte risorta l'antica gloria Veneta; 
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n}3 in terra/ .... Già di là dall'Alpi 
scoppia la rivoluzione Francese. 



CAPITOLO V. 

Condotta della Repubblica nc'primi tempi 
della Rivoluiione di Francia. 



JL*A Repubblica di Venezia affitto lonta- 
na da qualunque idea d'ambizione fondava 
la sua prosperità sul ben essere d^i Sud- 
diti, e l'esistenza sua politica sui sinceri 
suoi rapporti d'amicizia con tutti i Sovrani 
del Continente. 1 suoi principi di modera- 
zione, e la costante sua benevolenza verso 
ciascun Impero, aveano in ogni tempo ap- 
pagato tutti i Monarchi, è le aveano pre- 
servati i suoi possedimenti ed i frutti pre- 
ziosi d'una pace lungamente inalterabile. Sen- 
za alleati, non sentì, e non prevvide il bi- 
sogno d'averne. Le Grandi Potenze che con 
salda mano immobile (eneano quella bilan- 
cia politica, che con discorde armonia equi- 
librava i varj Stati d'buropa, indirettamen- 
te conservavano l'integrità delle sue Provincie . 
Ogni qual volta questo equilibro fosse suro 
sconvolto, Dessa non pò tea pia sussiscere senza 
stranieri appoggi, o senza spiedate un'energìa 

straj 
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straordinaria. Un nuovo ordine di cose sta- 
va per nascejre, e questo nuovo ordine di 
cose dovea turbare la tranquillità dei dde 
Mondi, e mettere a soqquadro quel si$te* 
na d'economia sociale che politicamente u- 
niva 1 fasci dj tutte Je Nazioni. Per atte- 
nuar i disastri che poteano derivare da r que* 
sta scossa generale, tutto consigliava alle 
grandi ed alle piccole Potenze di avvicinar- 
si, e di combinare insieme quelle misure, 
che assicurassero il lor riposo scambievole, 
e la lor comune salvezza. Questa non po~ 
teasi forse ottenere che con una Confede?- 
razione di tutte le Nazioni pacifiche, la qua- 
le valesse a contrabilanciare la forza prepon- 
derante di chi minacciava di opprimerle 
tutte. In una sì spaventevole crisi la Re- 
pubblica Veneta credette di dover segui- 
tare quelFantico metodo, al quale avea do- 
vuta iin a quel momento la sua sicurez- 
za, e la sua tranquillità. Non volle urtare*' 
uè' favorire alcuna Potenza , credendo di 
preservarsi , tutte egualmente accarezzane 
do. Di qui venne che industriosamente 
scansossi dal legaui con alcuna, e che on- 
dino al suo Ambasciatore presso alla Corte 
Ai Francia, di adattarsi nelle novità diplo- 
matiche decretate dalla Nazionale Assemblea, 
a tutto ciò che facto avessero gli altri stra- 
nieri Ministri. Senza forza propria, e sen- 
?a sudditi nati a grandi imprese, già noti 
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sorprendeva pia l'Europa, che co* suoi blat-* 
dimenti verso i Re» Questi costituivano le 
sole pubbliche azioni, colle quali segnalava 
la sua potenza. 

Crescendo ogni giorno pifr gli attentati 
dei Francesi contro le fondamentali massi- 
me d'ogni Costituito Governo, quasi tutti 
i Monarchi pensarono a darsi mano, ad in- 
gagliardirsi reciprocamente, onde rendersi 
atti a sopprimere ogni popolare interna com- 
mozione, e farsi capaci di far abbassare la 
voce alla Francia. 

Dietro alla coalizzaziene di Pilnitz anda- 
va l'Europa in guerra contro la Francia. 
La reale Corte di Sardegna chiede ai So- 
vrani d'Italia, e sopratutto alla Veneta Re- 
pubblica, una associazione di militari presi- 
dj, per far fronte al violento torrente che 
minacciava d'invadere l'Universo;, la Veneta 
Repubblica ricusa di aderirvi. La Corte di 
Vienna la invita a concertare una comune 
difesa ; risponde, che appena terminate le 
gravose Affr icane questioni, non pub entrare 
in nuovi dispendi La Toscana implora dalla 
sua Flotta, la tutela del Porto di Livorno 
e del littorale Pontificio :. richiama nelle 
acque contigue alle Isole del Levante, quelle 
sue squadre , che esistevano nel mar Tirre- 
no. Altre Potenze cercano, che ad esse 
s'unisca: nega d'allearsi in guerra con qua* 
Uinque Governo* Nessun impulso può scuo T 
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terta «lilla sua inazione: nessun pericola pufr 
determinarla a dichiararsi contro i Francesi» 
: Tali furono le sue direzioni, durante il 
Reggimento deli* Assemblea Nazionale, e del- 
la Legislativa. La popolare discordia agi- 
tando allora sulle rive della Senna la tor- 
bida sua face, sommoveavì stranamente i 
Cittadini, e gli aizzava ai maggiori eccessi. 
Fin il sacro Asilo del Veneto Ambascia- 
tore, la sua casa (4) fu assalita da un 
branco di furibondi ribelli, fi 1 la sui persona 
fu in procinto d'essere sopraff tta . . . . . ma 
quegli con voce sicura racquetanda l'inquieta 
moltitudine incolume rimase. 11 Senato scor- 
gendo espasta a rischio la sua dignità in 
quella del suo Rappresentante, credette con- 
venire di permettergli che provvedesse alla 
propria sicurezza allontanandosi dilla sua resi- 
denza. Fu quasi l'ultima degli esteri Ministri 
che abbandonò- quella Capitale, per ricoverarsi 
in Inghilterra. Benché munito dei legali Pas- 
saporti, non pochi furono gl'insulti, che dal 
popolo ricevette ai suo partire. Fu trasferita 
colla piccola sua Famiglia alla Casa della 
Comune, a lunghi e disastrosi interrogato- 
ri "dovette umiliarsi, inficiti farono gì* in- 
ciampi ai quali tro vossi esposto, e dai quali 
alla 

Ì4 ) Alvise Pisjni. Nel 1791. si ritirò a Londra, la* 
scia n do aperta la propria Casa a Parigi, per indicare* 
che non era in alcun modo alterata la buona intelli^ 
fenza che gassava frale due Nazioni,. 
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«Ha fine ce» qualche pericolo e non senu 
qualche gloria uscì trionfante. Il Seaato dis« 
simulò questa aperta violazione del diritto 
delle genti e si tacque, 

Risoluto di non voler prendere parte al- 
cuna nella grande questione che allor s'a- 
gitava al Tribunale della guerra , con fer- 
mezza resistette ai rinovati impulsi della Cor- 
ee di Turino, perchè offensivamente si col- 
legasse con essa; agl'incitamenti del He di 
Napoli, che proponeva di concertare un pia- 
no per la sicurezza interna dell'Italia ; alla 
vigorosa rimostranza del Sommo Pontefice, 
che progettava una Lega a protezione dei 
Nazionali Quverai \ ed all'efficace Promewo* 
ria di Leopoldo JU colia quale mostrava la 
necessità di una coalizione di tutti % 
Principati d'Italia, onde impedire coli' uso 
comune dell'armi i progressi dei Fraacesi, 
che tentavano d'invadere cosi fi iridi Pro- 
vincia d'Europa, afl£ae di manomette. la e 
di alterarne le respeteive Costituzioni. In 
mezzo all'agitazione politica e guerriera delle 
più grandi Potenze della Terra , armate 
contro una Potenza «he le minacciava, le 
insultava, e le deprezzava .tutte , immobile 
ed inattivo rimase il Veneto Senato. Credette 
utile di restar neutrale , ed isolato fra tanta 
combustione. Questo principio perdette for- 
se la Repubblica, e questa coli' approvarlo 
«decretò forse la propria distruzione. Gieae- 

jMl- 
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jalmente allorquando un Impero è tran- 
quillo e rispettato 9 si crede ch'egli non 
possa mai subire dei cangiamenti. Da que- 
sto errore soventi volte deriva che gli no- 
mini trascurano tutti li mezzi che possono x 
salvarlo, e che anzi cercando di protrarne 
resistenza come per sorpresa, in luogo d'in- 
gagliardirlo e mostrarlo grande;, l'indeboli- 
scono per nasconderlo in certo modo dallo 
sguardo altrui, e dalla altrui avidità* 



CAPITOLO VI. 

/ Francesi a Niffa -— Delìberaiioni della 

Repubblica . 

C^Uando sulla Senna scoppiò quel tuono 
morale ohe propagossi dall'uno all'altro emi- 
sfero, le Domioiziooi dell'Europa si vid- 
dero a tal procinto ridotte da non aver 
forse che un passo dal Campidoglio alla 
Rupe Tarpea. La rivoluzione Francese era 
un incendio che costringeva tutti i Gover- 
ni a soffocarlo, sotto pena di restare ince- 
neriti dalle sue fiamme. Se la Repubblica 
Veneta non voleva impegnarsi in alcuna al- 
leanza, potea con più stretta corrispondenza 
maggiormente avvicinarsi a qualche Monar* 
ca. àenza entrare in confederazioni di sorta, 

potea 
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poteva congiungersi con qualche Potenza, • 
potea esserle legata , senza esser alleata* 
Divenuta che fosse intimamente amica ad 
un'altra nazione avrebbe attratti maggiori 
riguardi 9 avrebbe acquistata una dignità pify 
imponente, e si sarebbe posta al coperto 
da molte soperchierìe ; mi voler ri m mere 
affatto isolata, era lo stesso che voler met- 
tersi al cimento di vedere stravolta la pro- 
pria neutralità, da chiunque avesse voluto 
associarla ai suoi perigli. La gu.rra agita* 
vasi a non molta distanza, e la pubblica 
sicurezza necessitava a seguire un nuovo si* 
stema che fosse adattato alla singolarità delle 
circostanze. Pure, la Repubblica di Venezia 
Don volle entrare in relazioni politiche di 
sorte alcuna. 

Vetusta prudenza di stato, ed oggetti eco*, 
•ornici di Governo Taverne sin a qu st'epo- 
ca consigliata ad attenersi ad una assoluta 
neutralità come all'Ancora sacra che dovea 
salvala; ma li crescenti tentativi A\ una 
nazione che avea il disegno di render co- 
muni a tutta la spezie umana le sue atro- 
cità ed i suoi traviamenti ; ma la presa di 
Nizza ; tua l'occupazione della Savoja dalle 
sue armi verificate, e '1 ragionevole timore 
che il Veneto Territorio potesse diventare 
il teatro della guerra , posero in grave pen- 
siero chi sovrastava ai pubblici affari. Avea- 
BO già i Francesi manifestato il divisamente 
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£i voler invadere il Piemonte, ed in* sé~ 
-gufa) l'Austriaca Lombardia. Essendo confi- 
nanti a quella gli Stati della Repubblica, e 
tramezzando questi, altri possedimenti della 
Casa d'Austria (5) era chiaro che le trup- 
pe di questa scendendo daSa Germania per 
-venir a difènderli, avrebbero dovuto passare 
attraverso le Venete Provincie $ ed era cosa 
evidente che volendo i Francesi impedirà 
♦la loro discesa, ad esse si sarebbero fatti 
incontro nei Veneti Territorj , i qaalt sfor- 
niti com'erano di milizie e di naturali di- 
fese sarebbero restati esposti alle incursio- 
ni d'an^bo i contendenti . Non comuni vi- 
cende imperiosamente esigevano l'uso di 
massime insolite, e fesatta osservanza dei 
migliori principj essendo divenuta uno scu- 
do insufficiente contro chi si compiaceva di 
calpestarli tutti , era necessario tutelare colla 
forza la propria virtù contro le altrui 
violenze. 

Pesaro (6) scorgendo la Patria in grave 
pericolo, necessario credette di chiamare a 
solenne Consulta li Savj e di proponer loro 
«d esaminare ^uali misure prendere si do- 

E <ves- 



(5) II Ducato di Mantova. 

( 6 } Francesco Pesaro . tra egli in quell'incontro Sa- 
vio del Consiglio in settimana. Questo Savio poco sa- 
•viamente pensando erasi col maggior vigore opposto 
ad ogni coaliaaa oao coi Pràtici stranieri cooxkj 
Jk Francia, 
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vesserò nell'imminente invasione d'estere so!* 
datesche in Italia. Convocati che gli ebbe 
coll'esempio dei Maggiori, e con non vol- 
gare dicitura perorò perchè si munissero di 
difese le Fortezze e le Città della tern 
ferma. Con non minore energìa, e con 
maggior fortuna Girolamo Zulian spaventato 
dalla grandezza di questa impresa sostenne 
l'opinione contraria, e sì la sostenne che 
quasi tufi li Savj trasse alla propria sen- 
tenza. Tanto fu creduto e utile e giusto in 
quelle circostanze il parere di (quest'ultimo, 
che allorquando si propose al Senat» la no- 
tificazione delta neutralità disarmata, vi fu 
accolta a pieni voti , (7) e fu dai sudditi 
coperta di generali applausi. Questa delibe- 
razione che non era la pia savia, fu nulla- 
meno da tatti magnificata come divina. La 
Dazione persuasa* della sollecitudine tutelare 
del Governo, adorò il pronunziato oracolo* 
e placidamente addormentossi in braccio ad 
una lusinghiera e profonda sicurezza. Il Se- 
nato sedotto dalle attrattive di un riposo 
istantaneo, scelse questo partito, perchè esen- 
te da dispendj, da turbolenze; e lo scelse 
avidamente perchè piti utile credette di at- 
tendere un cangiamento" di meno infauste 
' vi-_ 

(7) Net 17929 2.8 Febbraio , Il Senato partecipi 
coti Ducali questa deliberazione alle sue cariche ma-7 
xittitnci ed ali* Miaisui press» alle estere Cord*. 
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vicende, di quello che di affrontarle, sor- 
tendo dallo stato d'osservazione. Immaginan- 
dosi d'esser invulnerabile, da una spiaggia 
sicura immobilmente 4 guardò la sanguinosa 
lotta, nella quale erano involte la Francia, 
e quasi tutte le Potenze d'Europa. D'ordina* 
yio è dei Goyerni come degli uomini: l'in- 
teresse momentaneo, e la momentanea pro- 
sperità loro non lascian vedere il precipizio 
che nel procinto della caduta: eppure il 
Saggio può dormire nel seno della tempe- 
sta, ma deve vegliare a ciel sereno, e .quan- 
do il mare è in calma. 

L'apparente inazione dei Francesi di quasi 
due poni, fece credere eh* eglino non pen- 
sassero più alla progettata conquista, ed iti 
conseguenza fece giudicare inutile qualunque 
preparativo militare. Non languiscono nell'o- 
dio i figli d'una rivoluzione. Le falangi re- 
pubblicane faceano sempre degli sforzi, ma 
trovando sempre degli ostacoli, se non po- 
teano estendere la loro potenza, la facean* 
sentire, e si dovea sentirla. Nella supposta 
loro inazione s'esercitavano già a quelle ar- 
ti che doveano essere sì fatali all'Italia. Ve- 
nezia non tenne Inocchio sopra quelle evo- 
luzioni, e piti profondamente tuffbssi nella 
propria felicità . Tutti li sudditi , tutti li 
Cittadini riguardando come nullo un peri- 
colo lontano godettero dell' istantanea flori- 
de zzi del loro commercio $ e nel generale 

E z . . de r 
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deperimento di tutta L f Europa si consolai 
roDo dei risparmi che lor ridoadavano dall'in <*- 
erme, ed isolata loro posizione. Assuefatti 
al bene, come poteasi animarli a fare dei 
sacrificj per conservarlo? In una Nazione 
nella quale l'amore dalle ricchezze era la. 
virtù pubblica, si dovea immolar tutto alla* 
conservazione del danaro» La salate dell* 
Patria era un oggetto d'indifferenza per tut* 
ti. Il Governo trovatasi a discrezione di per- 
sone, che non. sapeano,. o non poteano ser- 
vir lo Stato:. Lo Stato a discrezione di suddi- 
ti che non ne curavano gl'interessi. Non v'era, 
alcuna antivedenza nei Governanti, alcuna 
passione Nazionale nei Governati; avrebbe 
convenuto illuminate i primi, ed infiammare 
i secondi; ma questa operazione era mala- 
gevole a tentarsi,, e di una difficile riuscita. 
Neppur sospettandosi allora che si dovea 
in breve perdere il sommo dei possedimenti, 
la sovranità, si giacque ^nell'indolenza, e nel 
sonno. 

In mezzo a quel sopore, Pesaro veglia 
Benché non avesse . potuto indurre la Re- 
pubblica ad armarsi, non desistette dal soprav- 
vegliare alla di lei salvezza, immaginando e 
facendo eseguire l'inosservata missione a Ba~ 
silea, del Residente eletto a Londra (3)*. 
acciò potesse conoscere da presso e le di* 
spo- 

U) Rocco Saofcrmof ^ 



RlpOI,I«0Nl DZLUt fi 

^posizioni, e le viste» e li fatti militari del- 
le armate belligeranti* e parteciparne i veri' 
risultati. Questa fu Tunica miserabile precau- 
zione che si prese, per allontanare dalla: Pa< 
tria fé umiliazioni, e le disgrazie che le era- 
no destinate. Si credette poter salvarla con 
ufficiosi ossequi, con Fratellevoli abbraccia-.. 
menti,con rispettose rimostranze. Una impun- 
tatole,, ed imbelle neutralità, fondata sulla fede 
della nazione Francese, fu l'unico scudo col 
quale si coprirono lì pubblici Stati. Non si 
raccolsero truppe,, non s'accrebbe Tarmata 
navale,, non s'apprestarono munizioni, non 
attrezzi militari, non cannoni r non polvere,. 
non armi.. Le campagne, e le Città rimase-: 
ro aperte da tutte le parti, e le Piazze del 
tutto imprendiate: non s'innalzò neppure 
sulle loro mura una sola bandiera che di- 
mostrasse a qual Sovrano appartenessero. In» 
una vertenza comune a tutti i Governi so- 
lidamente costituiti, la Repubblica si com- 
piacque di gettare il carico della, difesa del 
proprio domicilio sugli .omeri di chi per 
combinazioni di località» ne custodiva l'in- 
gresso, e lasciò che altri si battesse per la 
causa di tutto il genere umano, per la sua. 
Dessa sola parve decisa di voler godere dei 
vantaggi della pace, a costo della rovina di: 
twtto^ l'emisfero. 



wt 



r 



$8 Repubblica Vestita 



CAPITOLO VII. 

Il Senato riconosce la Repubblica Francese £ 
4v venirne n;i al Govcmp* 



A eterna Roma fb fondata cogli auspic j f 
e cogli auspicj governossi in guerra, in pa •» 
ce, nelle Città, nelle conquistate Provincie. 
QueVeoerandi Figli di Quirino davano prin- 
cipio a tutte le grandi cose dall'onore degli 
Dei, e nel rispetto degli stessi ponevano 
sempre il fine di tutte le loro imprese. Quan- 
do troyavansi in disastrosi anfratti, umili pre- 
ghiere porgeano ai Numi in Campidoglio, e la 
loro assistenza imploravano per la salute del- 
la Repubblica. Nel mese di Gennajo novanta 
ere, la sorte po$e ad un fatai bivio Veiezia, 
ed alla sua discussone offerse un argomento 
della pia alta importanza. Innanzi di decidersi 
le supplici sue mani levò al Cielo, e dal Cie- 
lo invocò i superni Consigli. L'Agente della 
Repubblica Francese (9) avea presentate le 

ere- 

(9) D'Iienin. Questo Incaricato d'affari ai iodi Set- 
tembre 1791 avea presentato a pubblico riconoscimen- 
to il Signor Giacobi in qualità di Secretano, ed era 
anche stato accolte. D'Henin dopo aver presentate le 
sue credenziali speditegli dal CensigUo provvisorio del 
Potere Esecutivo delta Repubblica Francese parti , $ 
Ifuvc GUcobi ad agire m vece ina. 
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credenziali sue lettere. E la non accettazione,: 
e l'accettazione delle stesse, appresentava alli 
Savj raccolti ad Estraordinaria Consulta le più 
aspre difficoltà. Colla prima s'infra ngeva ogni 
vincolo di corrispondenza colla FranciajcoU* al- 
tra si deveniva a riconoscere come legitti- 
mo un Governo, per la distruzione del qua* 
le combatteano vigorosamente quasi tutte le 
Potenze d'Europa. 

In sì periglioso cimento la Repubblica di 
Venezia, salda nel principio della profes- 
sata neutralità* esponendosi ad incorrer nello 
sdegno della Casa d'Austria che armata ma- 
no circondava presso che tutte le sue Pro- 
vincie, quasi sfidando il risentimento di tutti 
i Principi collegati contro la Francia, di 
tutta la Terra; segna in certo modo il de* 
cadimento della Monarchia Francese, san- 
ziona col suo voto l'autorità dei Repubbli* 
cani, riconosce la Repubblica, accetta le 
nuove* presentate credenziali, accondiscende 
al cangiamento dello stemma sulla porta 
deirabitazione del Ministro Francese, accor- 
da il consueto donativo all'Incaricato d'affari 
che prende .congedo, e con piena soddisfa* 
ztone accoglie un Secretano d'Ambasciata 
da esso lui destinato a fungere le sue veci» 
Fossesi almeno la Francia mostrata ricono- 
scente a quest'atto luminoso di lealtà, tanta 
piir luminoso , quanto che non sollecitato 

dal timore delle site armi , allora ancor lon- 
tane 
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tane fin dall'idea di que 9 prosperi successi 
che ad essa assicurarono U conquista d'Italia I 

Il Veneto Governo fu più volte ammo- 
nito degli sforzi che li Repubblicani faceano 
incessantemente sulle rive della Senna per 
affascinare i popoli dell'Europa tutta, e per 
aizzarli ad innalzare Korifiamma della libertà 
sulle rovine del Trono, e del Tempio, e 
sugl'infranti rottami del Diadema, e della 
Tiara. Più volte fu instrutto che questi In?» 
novatori speculando sulle opinioni umane, e 
cospirando contro la tranquillità general* del 
mondo, tutto metteano ad opra per semi- 
nare la Democrazia la più illimitata in tutte 
quelle regioni fortunate, nelle quali il suddi- 
to vivea tranquillo sotto V o» bra di quel 
Governo nel seno del quale era nato. Pii 
volte fu avvertito^ che costoro volevano so- 
pratutto realizzare qaesto orrendo di sega 9 
in tutti gli Stati d'Italia, e che non man- 
cava ad essi, che l'appoggio dell'armi, quell? 
della fortuna, e della vittoria per condurre 
a termine l'orribile tradimento. Questi Em- 
pi si doveano pia temere per le loro mas- 
sime, che pei loro misfatti, poiché erano 
assassini; e ladri meno ingiusti i* qualità 
di conquistatori, che in qualità di legislatori. 

Li Savj erano consapevoli di tutto, ma 
essendo determinati di non imprendere aU 
cuna operazione vigorosa, di pie fermo at- 
tesero dalle eveotutlic* della sorte qaal ?i 

èsse 
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fosse il destino della Repubblica. Coli 3 abbati- 
donare il loro sistema temettero di gittare la 
Patria sul rogo della guerra; e la sola idea 
della guerra era discara al Senato per li 
paterni suoi sentimenti verso i sudditi; ai 
Sudditi per tema d'insoliti gravami, e dì 
«ino sconcerto nella navigazione nazionale; 
ai Cittadini per paura che un gagliardo ap- 
parato militare non iscon volgesse la Costi- 
tuzione fino dai fondamenti. La crisi vio- 
lenta ed improvvisa della Francia scompa- 
ginava intanto f ordine generale d'Europa, 
e propagava i sinistri effetti di questa con- 
vulsione morale nelle torri dei Re, e nelle 
capanne dei poveri. Tutto chiamava ad emi- 
nenti considerazioni. E i Grandi della Ter- 
ra, e gli ultimi figli della terra erano egual- 
mente, interessati a questo tremendo spetta- 
colo ; ma e gli uni e gli altri parea che fos- 
sero come istupiditi dal nuovo carattere di 
questa rivoluzione. 

E Ministri, e Residenti, e Ambasciatori 
da Napoli, da Parigi, da Roma, da Turino, 
da Basilea, fino da Madrid pia e più volte 
con importanti dispaccj istruirono il Gover- 
no dei progetti ambiziosi della Nazione Fran» 
cese, e gli comunicarono tutte quelle nozio- 
ni che poteano servire ad illuminarlo, onde 
a tempo provveder potesse alla tutela della 
Patria: ma lì Savj del Consiglio usando d'una 
funesta autorità soppressero tatti questi av- 

fi vcr^ - 
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vertimenti, e non li parteciparono al Semita* 
(io). Non v'era che un urgente bisogno' che- 
avesse potuto sforzargli a palesarli; ma que- 
sto bisogno per essi non esisteva: E per tuN 
ti gli altri Patrizj ai quali» per le frequente 
convivere colli Savj 9 . non poteano non esser 
note molte delle eose interne ed esterne/ 
A sentire questi altri si sarebbe stari tentati 
di credere che l'Europa, fosse* tranquilla, che 
la Francia non facesse leve contro tutto il 
genere, umano,, e che le frontiere d'Italia 
fossero pacifiche come le Piazze di Vene- 
zia : tanto poco comunemente' valutavansi \l 
pur importantissimi avvenimenti del secolo- 
decimo ottavo. L'imperizia era in concorren- 
za colle vane speranze,. coll'amsre al suddi- 
to, col piacere del riposo,, colla perpetua 
citazione della propria impotenza,, colla man- 
canza di patriotismo,, eoi riguardo di non* 
turbare il Senato, colla scioperataggine uni- 
versale;, e per una tacita transazione fra la 
debolezza di tutti, la patria si trovò immo- 
lata all'imprevidenza d'ognuno*. 

ArmiriOy armino^ una mano straniera scri- 
veva ai Veneti Rappresentanti ,. armino e 
fora mente li Veneziani se non vogliono essere 
calpestati dai Galli. Ardiscano:, questa sola 
parola* racchiude i dettati della- condotta^ che 

dtb- 

v*o) Cento e più dispacci verniero cornuta jati dagl'in- 
quisitori di Stato alli Savj, e da questi non furono letti, 
^1 fenato, Molte altre carte ebbero lo stesso destino». 
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debbono tenere. Fino da Berna una ingenua 
voce ammoni il Governo di non affidatisi 
alla lealtà dei 'Francesi, che erano risoluti 
di tradire e Amici, <e Nemici. Nulla valse 
sd iscuftere li Savj dal laro .divisamente : 
le loro .Ghiaioni lor parvero si utili, che 
: non .vollero abbandonarle .mai : continuarono 
ad occultar tutto al Senato. Insensibili alle 
grida .dei proprj JMinistri , degli estranei * 
agli esempj delle Fiandre, dell\01anda, del 
Ducato dei due ,Ponti continuarono nella in- 
dolenza, -ogni lor fiducia riponendo nella fe- 
erie francese,. Fatalmente questo sistema di 
pubblica probità più non esisteva. Doveva- 
no essere i suoi amici, quelli che jjoveaa 
far disparire Venezia dal numero dtHe Na- 
zioni. Più Stati perirono per una falsa direzio- 
fie> che per essere .state trasgredite le^leggu 

CAPIT O L O Vili. 
ll w Senato .ordina dei preparativi militari .— . ft 
* x \jContc di Provenza si stabilisce a Verona— 

Accettarne deW Inviato della Repubblica 

Francese a quella di Vene\ia. 

jLì Italia stava jxer cadere inceppata ai pie- ' 
di della Francia trionfante, ed i suoi figli 
stavano per esser condannati a pian gere inu- 
tilmente sopra le tomba dei loro Monar- 
chi. Sulla sommità delle Alpi romoreggia va- 
no svariate tempeste le quali minacciava^ 
& distruggere tutti a dommi della morale # 

£ 2 della 
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della giustizia , della Religione. AI comparite 
della primavera dell'anno novantaquattro una 
campagna di delitti, di turbamenti, di cor- 
ruzione, di carestìa preparassi nel Piemonte 
e ael Genovesato. Li Francesi favoriti dalla 
fortuna, aveaoo gii posto piede in quelle 
Provincie sciagurate. S'ignorava sino a quat 
termine potessero portare, le loro bandiere 
colla intrepidezza, colla seduzione, e col co- 
raggio. Non senza fondamento temettesi,, che 
superando ogni resistenza , occupassero la 
Lombardia Austriaca, ed invadessero in se* 
guitoi Veneti Stati per impossessarsi del 
Ducato di Mantova, e per impedire alle Ar- 
mate Tedesche di discendere in Italia» In tan- 
ta prossimità di pericolo l'interesse sacro della 
Fatila fece, che si congregasse la Consulta 
Ncra % ad oggetto di deliberare a qual par- 
tito di forza, o di saviezza si dovesse ap- 
pigliarsi* Pesaro (i 1} che con pochi altri avea 

la 

(ii) Quest'ut mo non avea tri 1 talenti né l'energia 
necessaria, a sostenere la sua grande intrapresa, ma al- 
n.eno mostrò il buon volere, e manifestò che era isti* 
tuito nei buoni prmcipj. Li suoi ripetuti tratti di vera- 
ce patriotismo gli meritarano per un tempo l'amore, la 
stima e la riconoscenza della nazione. Avrebbe anche 
mantenuti eternamente alla sua mem ria questi senti* 
menti, se noti si fosse disonorata colla condotta che 
tenne allorquando tornò in patria in est ito dalla Casa 
d'Austria di una plenipotenziaria autorità , di cui non 
fece uso che per pessundare i suoi pari, e per perse» 
guitare rndistimameute ed iniquamente tutti coloro 
che anche setua esser colpevoli erano semplicem en te 
dW opinioae alla sua contrari*» 
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la sttf renna influenza nel Governi, di nuovo 
insorse, e vigorosamente sostenuto dai suoi 
Fratelli e da Filippo Calbo mostrò la necessità 
nella quale era il Senato di non più. rimanere 
spettatore indolente delle militari vicende 
che stavano per accadere sotto i suoi occhi, 
ed al vivo rappresentò l'urgenza di munire 
d'armi e d'armati la terra ferma, onde non 
lasciar esposte ed abbandonate le premacie 
al {torrente rivoluzionario, ed alle scorrerìe 
delle armate belligeranti. 

Li Savj (iz) al Pesaro risposero che 
e per 

(il) Sorpreso della condotta dei bavj, ho ricercato 
quali furouo le ragioni, che li determinarono ad operare 
in una maniera tanto contraria ai loro propri interes- 
si. Ecco li motivi, che adetuconsi a difesa della loro 
direzione. Gli accennerò semplicemente scura discuterli, 
poiché ciascuno di loro appartiene alla bilancia delia 
politica e non a quella dell' Istoria « Li Savj co» 
s tante mente si attennero ad nn assoluto sistema 
d' inerzia 5 primo, perchè s r immaginavano di poter 
fondare la sicurezza dei pubbli-i possedimenti sullo 
continue proteste di gratitudine, d'amichia, di lealtà 
dei Francesi» II. Perchè prevedevano, che se avessero 
ad essi dichiarata la guerra, li loro Amiafari avreb- 
bero intieramente sconvolto il veneto commercio. Ili* 
Perchè temeano più un soldato proprio, che un este- 
ro Capitano , e perchè in ogni Capitano nazionale te» 
meano un Cesare. IV. Perchè si facevano un punto 
d'orgoglio di riuscire a mantener l'indipendenza delfa 
patria > senza che ciò avesse a costare un solo zec* 
chino allo Stato V. Perchè si lusingavano che le 
congiunte forze della Casa d'Austria, del Re di Napo- 
li, del Re di I urino avrebbero salvata l'Italia. Vi. 
Perchè erano persuasi, che te sole grandi Nazioni va* 
lessero a stipendiar delle grandi armate^ e che IaJKé* 
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patria, afferrando con mano ardita 3. timi.» 
ne dello Stato, e sostenendo Ja dignità della 

pure la sua impotenza : Uno stato che supplì a 
mantenimento ed alle dissipazioni di quattordici arma* 
te straniere, potea ben mantenere un'armata nazionale. 
Uopo aver esposta francamente la mia opinione, è 
pur forza che renda ad uno dei più umani, dei più 
buoni e dei più onesti Governi che abbia mai esisti- 
to una luminosa giustizia. Una de He cagioni principali 
della ruioa della Repubblica si fu P eccessivo di lei 
attaccamento agl'interessi dei sudditi. Il Senato 
con potè mai determinarsi a sopracaricare lo stato di 
non usate imposizioni, e tremò sempre alla $ola idea 
di esporre fin l'ultimo de'syoi sudditi .alle aspre sorti della 
guerra. Questo solenne fatto onorerà sempre 1? me* 
moria v della Veneta Repubblica : Ma in circostanze si- 
mili alle crudeli circostanze nelle quali si trovò questo 
sventurato Impero, i sentimenti di Padre doveano ta* 
cere in faccia ai doveri del Sovrano. Quando si tratta 
della salvezza della Patria, ogni Governo è in dovere dì 
costringere li propri sudditi a qualunque sacrificio. Ha il 
potere di farlo, e deve farlo . Un grand' uomo di 
Stato Paolo Sarpi non esitò di asserire che fino 
li tratti di dispotismo , fino le frenesìe della tiranni- 
de sono a[ioni legittime qualora sieno dettate dalla ne- 
cessiti di mantenere la propria indipenden ia^ poiché in 
uno stato non vha giustizia maggiore di quella di Cal- 
vàri lo stato. Dopo le orrende prove che la veneta Na- 
zione ha fatte quanto sia duro il giogo di straniere po- 
tenze, credo che questa sventurata Nazione sarà convin- 
ta che qualunque sacrificio e di uomini e di cose sareb* 
be stato meno funesto, della perdita della sua so* 
vranità • Per un paese qualunque non v'ha disgrazia 
maggiore di quella di perdere la propria indipendenza, 
il proprio governo. Ho sentito degli uomini di sta- 
to dire con molta tenerezza Che la Repubblica Veneta era 
caduta ) ma che almeno non si era sparsa una sola goccia 
di sangue. £ vero, a piccole eccezioni appresso, non si 
è sparsa una sola goccia di sangue, ma si è salvata a 
fcre milioni d'infelici atra vita peggiore della morte* 
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Repubblica, secondò le proposizioni del Pe- 
saro con un'ampia pluralità, e decretò che 
si dovessero allestire le artiglierìe, restaurar 
le Fortezze., t mettere in punto le genti 
.destinate (j$ ) alla guerra. 

Le raccolte milizie furono disposte nella 
veneta Lombardia. Ma li Campioni della 
neutralità disarmata non essendo riusciti ad 
impedire ebe si sanzionasse l'assunto di Pe- 
saro, né attraversasono .e né ritardarono l'e- 
secuzione, e per ciò succedette che gli or- 
dinati militari preparativi, non furono mai 
di tutto quel valore che necessario si ren- 
.dea per formare un ostacolo ai minacciati 
danni. Che potessi mai conseguire con for- 
ze d'accidente, e che non potean bastare alle 
ideate intraprese/ In fatto non eran che 
miserabili grani di sabbia, che si volean* 
opporre all'impeto dei torrenti. Per ben tre 
volte Pesaro impazientito da tanta inattività 
da tante tergiversazioni tentò di trasfondere 
ne 9 suoi concittadini il suo zelo per la pub- 
blica cosa : perorò invano . Se Egli era 

G ^ d'av- 

^ — . . » ■ i — n i i — — — ^— »^^ 

(il) Coi decreti del Senato io, 17 , 14 Maggio; 5, n 
Giugno 1794, si commise di far venire dalla Dalma* 
zip la fanteria, e la Cavalleria, si ordinò una coscri- 
zione di schiavoni, una leva in Istria, un* altra in terr? 
ferma, e si prescrisse alle Cariche marittime di tutelare 
il golfo adriatico 9 allora infestato dagli armatori Francesi, 
. e da altri pirati. In qupll'istesso momento fu incarica* 
ta la magistratura apposta all'erario pubblico di rinve- 
nir fonti atti a fecondarlo, onde poter f ppplirp atto 
jroutifigtnti spc^e straordiraiCé 



jo Rivoxuzicwi otlila 

d'avviso, che lo Stato non potesse sussistere 
senza soldati; che non potesse sussistere col 
carico <Tuna poderosa armata stimavano li 
Savj. Da ciò venne, che tutto fecero per in- 
debolire Le forze della nazione. Ma conoscen- 
dosi, cosi poco difesi con* erano , incapaci 
di resistere all'urto delta Francia* si lusin- 
garen di salvarsi coiraccarezzaria, e da que- 
st'idea derivò, che le profusero e sacrifizi 
enormi, e basse adulazioni. Se t t quelli, e 
queste non erano valevoli a sospendere in 
alto il fulmine che stava per incenerirli, 
speravano* ed era V unica loro speranza, che 
qualche fausto avvenimento mutar facesse l'a- 
spetto delle cose, e dalla faccie dell'Italia 
rimovesse il turbine, che le roinoregsjiava 
sopra. Conseguentemente a questi sogni le 
porte dei pubblici Stati rimasero quasi de! 
tutto spalancate ai ladri ed agli assassini, 
sulla fiducia che questi ladri e questi assassini 
non avrebbero posto piede sulla soglia di 
quelle, perchè si erano professati Amici alla 
Repubblica « Venezia nascosta in una plaga 
inaccessibile vi si tenne profondamente ad- 
dormentata, fin che si venne a scuoterla 
dal sonno collo strepito di armi straniere . 

In tempi meno calamitosi Arrigo IV in- 
nalzato sul trono di Francia erasi dichiara- 
to il protetto della Repubblica, le avea chie- 
sto d'essere ascritto alla veneta nobiltà, e 
te avea mandata in dono la sua armi tura-. 
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Questo Monarca sarebbesi mai sognato, che 
dopo ud luogo volger di anni, un suo discen- 
dente afflitto da mille disastri, sarebbe stato 
.«stretto di venir a domandare alla sua leale 
amica un povero ed oscuro asilo / Pure 
cosi accadde. A quest'epoca il Corte di Pro- 
venza venne a stabilirsi iti Verona, {14) 
ed a ricoverarsi in quella terra ospitale^ 
fatta per onorare i martiri della virtù. Quel 
veneto Governatore ebbe ordine dal Senato 
di trattarlo con rispettosi ma privati riguar- 
di, e di far di tutto per alleviare il pe«a 
delle sue sventure. Il Ministro Francese si 
querelò di questi pietosi uffizj, che l'umani- 
tà sensibile accordava all'umanità languente, 
e calunniandoli ebbe le barbàrie di denun- 
ziarli, come atti alteranti la professata neu- 
tralità. 

Dopo up sì ributante procedere, lo etes- 
so Ministro di Francia presentò al Gover- 
no (15) le lettere credenziali di un nuovo Per- 
sonaggio, che veniva ad intraprendere la 
carriera Diplomatica col titolo d'Inviato del- 
la Repubblica Francese a quella di Venezia. 
Il Senato con distinzione lo accolse, quan- 
tunque s'esponesse allora a p)ù d'un cimen- 
to, e benché potesse di nuovo incorrere nel 
pericolo d'irritare coptro se stesso le colle* 

. £i g» 

(14) Alli 31 Maggio 179^ 

(rs) Nel mese di NovemJye^ 1794. Lalleujaat fu il 
^uqvo Ministro* 
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gate Potenze. Nel momento, che in faccia 
all'Europa Egli offeriva questi tratti divi- 
dente deferenza ad una Repubblica nascen- 
te, ancora in culla, assalita da tutte le parti* 
ed il cui esito poteva essere tuttavia incer- 
to, Questa corrispondendo colla piti nera per- 
fidia, e rimunerando il beneficio colla ingra- 
titudine, e la generosità' coll'ingiustizia* sot- 
terraneamente s'industriava di corrompergli 
i Ministri, li piti eminenti suoi Magistrati, 
di sommovere coll'òro e colla seduzione i suoi 
sudditi, cTindisporre contro di esso Lui li 
Grigioni, e di determinare la Porta Ottomana 
a dichiarargli la guerra, e ad invadere i suoi 
marittimi possedimenti. 



CAPITOLO IX- 

Elezione di un Veneto Ambasciatore a Pari- 
gi — Il Conte di Provenza viene albata* 
nato dai Veneti Stati. 

A virtù indotta e piena di fiducia ri- 
posava sopra povere speranze, ma il Genio 
rivoluzionario avea V occhio aperto, e pro- 
fondamente meditava come diseccar per tut- 
to il corpo sociale. La rivoluzione d'Italia 
era tuttavia sulle ali della fama: in breve 
perà dovea discendere nel seno della mol- 
titudine. Venezia ne fu avvertita, ma to fili 

w 
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Jftvinoi II Residente dì rfasilea ( 16) dopo 
•ver pia volte con franchezza informato' il 
Governo delle rapaci viste del Comitato di 
Salute pubblica, gli spedi un dispaccio con 
cui rapportò che la Francia gagliardamente 
si lagnava che- si trattenesse in Verona tt 
Pretendente, e che sorprendersi come si 
mancasse della dovuta reciprocità' al Mini- 
stro spedito da quel Potere Esecutivo alla 
Repubblica, non concambiando questa coli'in- 
viarne un Veneto a Parigi. Terminava col 
riferire, che era fisso in mente dei Repub- 
blicani d'invadere con poderose armate l'I- 
talia,- di assalirla per mare colla squadra di 
Tolone, e di rivoluzionarla tutta. 

Parve alli Sav; cosa inumana lo scacciare dai 
Veneti Stati lo sciagurato Conte di Provenza: 
si decise perciò di continuare ad accordargli 
raccordatogli asilo. Parvero agli stessi esage- 
rate le cose riferite intorno all'invasione d'Ita- 
lia : non se ne fece per questo alcun conto, 
come se fossero sogni che al' risvegliarsi (sì- 
dileguano. Loro parve però di non dover 
più differire ad inviar a Parigi un Personag- 
gio, che rappresentando la Repubblica ne so- 
stenesse la maestà e le parti; Tutti furono 
d'accordo di eleggerlo: la scelta eadde con 
ampiezza di voti sopra il Savio di Terra 

jer+ 

i !■ i i i ii ' ■ . .: 

(id) Hocco Sanfermo. Inviò questo dispaccio _ negli 
aitimi giorni di Febb'rarò 1795. Verso la fine di Mag- 
gio 1795 quel Rcùdeme fu poi richiamato da Basilea', . 
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ferma Alvise Querinu Recatosi questi alla 
sua destinazione vi fu accolto con non co» 
munì onoranze, e con distinte ufficiosità* 
Religiosamente fungendo H difficile suo mi- 
nistero, «tenne in breve inteso il Senato di 
ogni avvenimento. Varj mesi dopo ti suo 
arrivo manda un dispaccio, col quale rap- 
presentava che il Ministro delle relazioni 
^estere e li Direttori vivamente querelavano 
dei Veneziani, perchè tutelavano nei loro 
Stati il Conte di Provenza, accusato di a- 
vere dopo la morte del Del fino assunto il 
pome di Luigi XV III, e d'aver coll'auto- 
xità che gli trasfondeva questo titolo, e con 
secrete .macchinazioni cagionati non pochi 
tiramenti nell'interno della Francia. 

11 contegno moderato di questo Princi- 
pe profugo ed infelice, l'oscura e privata 
sua vita, la sua nullità politica, le ;ue vicende 
^meritavano che il Senato ,s' interessasse ad ot- 
tenergli, che Egli potesse rimanere io Ve- 
rona. Prestossi di fatto a questo sacro uflEU 
zio con tutta sollecitudine; confutò coll'ir- 
jefragabile documento della pacifica sua con* 
dotta le accuse prodotte contro di Lui; pro- 
vò ch # Egli non enpi in alcun momento jeso 
indegno dell' accordatogli ospizio; pregò per 
la sua pace; scongiurò il cielo, la terra, l'u- 
inanità in suo favore . . • // Direttorio Esecutivo 
inflessibile nel suo divisamente, infiammato 
4# orgoglio delle $ue .vittorie, nel tuon? 
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H più imperioso ne volle l'espulsione. Il 
Senato, esponendosi allodio delle Potenze 
belligeranti 9 al risentimento delle persone i 

dabbene, venne suo malgrado ad allontanare J 

dai suoi Stati questo Monarca sciagurato y che 
era protetto da tutti i Sovrani delia terra, 
e sulle sventure del quale cadeano le la- 
grime di tutta la terra . Coli* accedere a 
questa spietata pretesa la Repubblica non 
fece che discoprire alla Francia che avea 
non poco perduto dell'antica sua fermezza» 
Frattanto si approssimava ristante net 
quale i Francesi doveano sorprendere l'Ita- 
lia colla rapidità delle loro spedizioni , e 
nel quale i popoli, ed i Re doveano di* 
ventare loro schiavi senza saperne precisa- 
mente il motivo, essendo quasi stabilito, che 
bastava aver inteso parlar di loro, per do- 
ver passare sotto il loro giogo» 

CAPITOLO X. 

Boaaparte nei Veneti Stati - Elevane di un 
Provvtditùt Generale. 

A Francia schiava ed infelice nell'Inter* 
no, era sovrana e trionfante al di fuori» li 
su* suolo presentava V aspetto di un vul- 
cano itamenso, che divorava la massa del 
Regno, e lo rigettava ia brani sopra gl'Im- 
peri vicini. Dessa andava disfacendosi, ma 
seppelliva gli altri sotto le sue ruine.Ap^ 
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.pena entrata la primavera deiranno novanta 
sei, i Francesi si mossero da qucll'appa»» 
.rente quiete nella quale erano rimasti per 
quasi due anni. Fosse caso, fosse effetto di 
militar valore, di disperato coraggio, o di 
perfida .seduzione, certo è che battere gli 
alleati, ed occupare e Piemonte, e Lombar- 
dia Austriaca, fi Mantovano, fu per essi cosa 
di pochi giorni. Vennero a termine di que- 
sta spedizione, che nel seno chiudea i filu- 
gelli di .tutte le incursioni, sotto il coman- 
do d'un Uomo che fa prepotente Tiran- 
no, grand* Impostore , gran Generale e gran 
Personaggio Politico. £' inutile ch'io ac- 
cenni che parlo di Bonaparte .' Costui 
pieno del furore dell' ambizione contentavasi 
di comparire facinoroso, purché gl'ingiusti 
eccessi dei quaU lo si accusava fossero 
romorosi , e che per commettergli occor- 
resse dell' ingegno e dell' audacia . Quan- 
do cinto la fronte di alloro, preceduto dalla 
&ma, e seguito dalla vittoria, scese a . guisa 
di torrente dall'Alpi, molti Italiani con lai 
divisero la supposta splendidezza dell'imprer 
sa, e la reale grandiosità dei trionfi. I sud- 
diti Veneti noo magnificarono, è vero, l'ar- 
rivo (17) di questo Conquistatore, ma bene - 
.dirono il Governo 4 tyec mantenuta la sua 

. nt *- 

(17) Egli pose piede bei Veneti Stati nel mote di 



«neutralità» e di aver fermamente conserva*» 
4a l'amicizia della Repubblica Francese. 

Le troppe di Booaparte al primo appà* 
«re nei Veneti Stati offrirono tutti i se- 
gnali della insubordi nazione, e della miseria* 
Non leggi militari» non .discipline» non au- 
torità superiori guidavano o contenevano 
.quelUorda di sbarbari. Un infrenabile aggrega* 
to di ladri» di delinquenti usciti dalle car- 
ceri, di terroristi espulsi dal cuore della 
Francis, la feccia infine duella feccia popo- 
lare erano i semplici soldati; ed- un am~ 
masso singolare di (giovani tolti dai colle- 
gi, di scioperoni tolti dalle piazze, dalle ban- 
de dei saltatori, e dei .commedianti» erano gli 
Ufficiali. Questa armata, che di armata noa 
avea che il nome, mostrò fa sua indisci- 
plina e*l suo valore selvaggio nelle marcie, 
nelle militari evoluzioni, nelle battaglie, negli 
accampamenti. In tutto scorgeasi quel disor- 
dine che regna in un campo di tartari. La 
maggior parte dei fanti forniti di armi dis- 
parate ; alcuni senz'armi di sorta ; altri eoa 
semplici bastoni»* tutti -laceri, scalzi, con panai 
6i logori, eoo corpi sì ignudi da non riconosce- 
re in essi che una masnada di vagabondi fìtti 
per isconvolgere le basi dell'edifìcio sociale, 
Al solo vederli poteasi dir francamente : ecco 
gente venuta per saccheggiare la doviziosa Ita- 
lia. Pure questa idea sì naturale, sì semplice 
9£P venne io mente ad alcuno. In generale fu» 

U rono 
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seno ricevuti con grida d'approvazione lun~ 
gannente prolungati, ed accolti come amici 
e benefattori che per puro sentimento di 
Filantropìa si fossero partiti dagli estremi 
confini della Francia, ed avessero io mez- 
70 alla pioggia, alle nevi, al fuoco, ai venti, 
ai perigli d'ogni spezie superate le Alpi per 
venire a portar la felicità (e le dovizie ai 
loro fratelli d'Italia» 

L'accorto Bonaparte profittando di que- 
sto acciecaraento, appena entrato nei Vene* 
ti Stati con un pubblico editto proclamò* 
che avrebbe pagate in danaro contante le 
vettovaglie che si sarebbero sporte alla sua 
armata, e solennemente promise che sareb- 
bero state rispettate le proprietà, le perso- 
ne, it Governo e la Religione. Cosi fu an- 
che per qualche tempo ; le requisizioni ven- 
nero scontate, gli asili domestici furono ris- 
pettati, te funzioni del pubblico culto rive* 
ri te, e messi a morte alcuni Francesi che 
aveano devastati i poderi altrui» Ma Bona-» 
parte una tate condotta non tenne, che per 
affidare maggiormente la dabbenaggine delta 
Veneta Repubblica. Non molto andò, che le 
diede una prava strepitosa della sua prepotea* 
za e del suo orgoglio. 

Non avea Egli appena posto piede nel Ve* 
neto territorio, in questa terra promessa che 
dovea divorare» che la Repubblica er* stata 
sollecita ad ioaalur al Geiu-ralate ui* sua 

ti» 
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Tiglio (18) ed a mandarlo a Verona perchè 
riparasse a quegl'insoliti inconvenienti che 
fossero nati, ed acciò trattasse e definisse i 
pubblici affari cogli esteri Comandanti. Fa* 
talmente ve lo aveva inviato senza truppe» 
senza artiglierìa, e senza il potere necessa- 
rio a sostener decorosamente un ministero» 
nel quale era raccolta la dignità di un'intiera 
nazione. Era lo stesso che voler esporlo a 
tutti gli oltraggi : difatto dovette inghiottir- 
ne d'ogni genere fin dal principio delia sua 
missione. 

Fu a Peschiera che Bonaparte, obbliando 
il rispetto che dovea al Rappresentante d'una 
Repubblica amica che andava ad incontrar* 
lo, conculcando i riguardi dovuti ad un pub- 
blico Perscnaggio tanto più rispettabile» quan- 
to meno potente, abusando della sua superio- 
ra in confronto di un uomo inerme, carico 
d'anni» ed inavezzo agli urti d'un aperto di- 
gladi amento, ebbe la bassezza di svillaneg- 
giarlo, e di farlo reo in un col Senato di 
non aver impedita agli Austriaci la momen- 
tanea occupazione di Peschiera nella lor ri- 
tirata. Fu là, che schernendosi della bona 
fede della Repubblica, ed accusandola in 
certo modo d'essere stata troppo leale, le 
rimbrottò di non aver guarnita Peschiera con 
due mila uomini affine che non fosse oscu- 
li 1 pata 
u — j , - _. 1 "■ 

• vi*0 Niccolò Foscarioi fu eletto Provveditor Generale, 
interra ferma. Ebbe per secretano Rocco Saoferrao» 
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pata né* dai Francesi, né dagli -Austriaci, e 
che profferì di voler riguardare quella piaz- 
za come sua, giacché Tavea tota ai nemici, 
col sacrifizio di mille e cinquecento suoi 
compagni d'armi, il sangue dei quali grida- 
va vendetta; Fu là, che pose di nuovo in 
campo come delitto di' lesa-umanità l'ospi- 
tale asilo accordato al Conte di Provenza,. 
e che proclamò che attendea dal Direttorio 
l'ordine di dichiarar la guerra al Senato» ; 

: Fu là infine che scagliossi con mille for- 
sennate invettive e popolari vituperj contro 
r Veneziani, e che deliberò d*incendiare Ve- 

: rona, di dannare allo stesso eccidio Vene- 
zia, e di voler impossessarsi di tutta l'Eu- 
ropa, Quest'uomo credea che la natura lo 
avesse facto per regnare su tutto il mon- 
do, giacché vedeva che un vecchio cadenv 

• te tremava a lui dinanzi. 

Le voci di questa pubblica; soperchierh 
giunsero nel cuor della notte a Verona, ed 
un tale spavento vi diffusero che gli atter- 
riti suoi abitanti esuli andarono dal patrio 
suolo. Bonaparte ebbro di gioja, che la sua 
prima lezione di terrore avesse inviliti gli 
animi di tutti, v'entrò poco dopo come in 
un paese di conquista, e con un orgoglio 
che cede assai poco a quello con cui il via*» 
cttor di Dario e di Poro presentossi in Ba- 
bilonia. Tanto bastò, per degradare la maestà*, 
della nazione in feccia a cotta la terra— 

Go»- 



Goìiobbesì allora, ma tardi» che nessun Prìn- 
cipe pub dirsi possessore d'alcuna provincia, 
se non quando colla propria forza possa di- 
fenderla, e che i titoli d'antica ptestrizione 
di tempo non costituiscono mai alcun solido 
argomento nella giurisprudenza militare . I 
tratti d'ignominia coi quali Bbnaparte area 
coperti i Veneziani* perchè' non si erano difesi 
in Peschiera^ la sfacciataggine colla quale Egli 
era entrato in Verona provano che la forza 
delibarmi pub sola convalidare le ragioni 
di Staro. 

CAPITOLO' XT. 
Condotta del Francesi neUo Stato Venta. 

jEt tempo alla fine che i rigiri di Bonapartc 
e de' suoi compagni d'armi si e no messi in 
piena luce . Per riuscire gradatamente alla' 
usurpazione proditoria delle Venete' Provincie* 
fi valsero i Francesi dapprima della seduzio- 
se, e con essa s'argomentaron d'ingannare e' 
Governanti e Governati; Addormentarono il" 
Senato con frequenti proteste dt non variabile* 
amicizia} e eoa lusinghiere offerte d'ingran- 
dimenti di Stato» e deUe loro stesse armi, 
io qualunque incontro- alcune audaci potenze 
avessero esatò d'insultarlo 1 o di soggiogarlo; 
Per sedurre i Governati' dichiararonsi ne- 
mici della piccola casta dei nòbili, è 1 prò» 
settori aperti di tutti i mendichi, di tutti* 

SU 
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gli spiantati, di tutti- i ribelli, di tutti i rei 1 
di lesa-maestà. Tentarono di alienare il po- 
polo dal Sovrano, amplificandogli i difetti 
del natio Governo, e magnificandogli la Co- 
stituzione Francese. Cercarono di ammaliare 
ognuno pollo sfòrzo della potenza, giacché 
noi poteaoo colla grandezza, e di stordir tut- 
ti col procurarsi in ogoi luogo scaltri emis- 
sari che continuamente con finte lettere di 
supposti corrispondenti, diffondessero ed esa- 
gerassero il numero delle loro vittorie, delle 
loro conquiste, delle loro armate, Autenti- 
carono queste imposture con quei moltiplici 
campi occupati dallo stesso identico corpo 
sempre ambulante, con quelle lor 'perpetue 
marcie e contro marcie, con quell'immensa 
quantità di svariati uniformi, con quell'infi- 
nito numero di tamburri, e col far tspargere 
ad ogni momento l'arrivo di nuove truppe 
in rinforzo. Quante volte non furono enun- 
ciate le venienti divisioni di Kellermaa il 
Padre, di Kellerman il Figlio, di Carteau, 
4e» Firennei che pur non giunsero mai ? Quan- 
te volte? .... 

Queste ampollose notificazioni di tante 
armate, di tante battaglie, e di tante vitto- 
rie, per quel facile entusiasmo che destano 
sempre i veri o mentiti prodigi di coraggioso- 
vagbirono delle maniere e delle prodezze dei 
Francesi una gran parte di sudditi Veneti. Gli 
UfEziali, nel taglio dell'uniforme, nella foggia 

della 
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delta cocarda, nel modo di portare il eappello 
e la sciabla adottarono il loro costume (19)» 
Gli Estensori dei pubblici fogli si onorarono 
di celebrare la lor fede, la loro munificenza 
e 'i lor valore. Le Donne temettero di pas- 
sar per goffe, se noq avessero eoo essi ini- 
ziate tresche di oscena galanterìa. La Gio- 
ventù, per mostrare d'aver dello spirito ai 
ogni momento parlava con disinvoltura delle 
tempeste d'una rivoluzione* e con entusiasmo 
di ftonaparte» Sembravate diventare famosa 
con enfasi esaltando' un Innovatore famoso. 
L'arditezza d'alcuni Giovani giunse fino al 
segno, di portar in trionfo uno spiegato ge- 
nio per la libertà, e d'insultare con sacrile* 
ghe espressioni quelle leggi tutelari sotto 
alle quali viveano e l'augusto carattere di chi 
se era alla custodia. Una qualunque scintille! 
potea forse bastare a suscitar un incendio 
totale. Quando un Govèrno non è fondato 
sulla forza, ma sulla opinione ; se si distrugge 
l'opinione, cade il Governo. 

In mezzo a questa generale ebbrezza ed 
a questo cieco incanto le Venete Provincie 
gemeano sotto il più: pesante militar dispo- 
tismo. Crescendo, enormemente ogni giorno 
le violenze e le offese che si facevano ai so» 
vrani diritti, ai pubblici rappresentanti ed ai 
sadditi f il Senato domandando per gra- 
zia 

(19) Non valsero a distornarli da questa ridicola imi* 
tazkrae replicati ordini del Senato. 
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zia cib che gli era dovuto per giustizia» paf^ 
tecipò al Direttorio queste sopraffazioni , on» 
de ottenerne la riparazione, lì Direttorio dir 

, sapprovò apertamente la .condotta de* suoi 
Generali» si compose in aria d'addolorato sul 
disordini, .che non voleva impedire, e sorvo* 
lando sulla asurpazione di Peschiera, si diffuse 
selle consuete ampie proteste d'amicizia e di 
riguardo verso la Repubblica. Questa fece di 
nuovo le sue rimostranze. Il Direttorio coll'ac» 
cento di una ipocrita dispiacenza mostrò 
d'affliggersi sovra le sciagure del Veneto Ter- 
ritorio, e s'infinse vivamente commosso, ven- 
dendolo divenuto il Teatro della guerra , ed 
il Quartiere delle sue armate. Tali ad un di 

' presso furono le avute risposte ogniqualvolta 
s'avanzarono lagnanze al Direttorio Esecutivo 
contro la rapacità, e la tracotante prepotenza 
de'suoi eserciti, 

Romoreggiayano intanto i sudditi. Credei 
dosi abbandonati dal Governo, erano presso 
a proteggersi colie proprie mani. Tutti i 
buoni ( erano molti ) non vedean l'ora di pò- 
te? ispezzar le catene dell'abbonito servagr 
gio. Un solo penno del .Senato gli avrebbe 
fatti uscire dai coprini di quella moderazio? 
ne, nella quale pur si volea che rimanessero. 
Vi rimaneano a gran pena ; lo sdegno loro 
era vivissimo, e la pubblica tranquillità tro. 
cavasi ad ogoi momento all'azzardo di essere 
compromessa. Pifc degli altri pi «mostrarono 
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Irritati d'un ti gravoso dispotismo gli Schia- 
«voni che presidiavano Verona . Ogni giorno 
accanite vertenze insorgeano fra essi ed i 
soldati Francesi, spesso si decideano al pa- 
ragon dell'armi, e più spesso i secondi ri- 
manevano nel conflitto soccombenti. Bona- 
parte violando il titolo 7acro della sovranità 
territoriale con modi risoluti prescrisse il 
loro allontanamento (20) .11 General Prov- 
veditore strascinato dairimpeto delle circo- 
stanze, per non mettere a repentaglio la Re- 
pubblica, aderì ai suoi voleri. Rimasta es- 
sendo quella Città quasi senza alcuna dife- 
sa i Francesi ne occuparono tutti i posti im- 
portanti, ne occuparono i Castelli, sopra vi 
piantarono le loro insegne , e violentemente 
ne predarono le artiglierie, le munizioni, le 
armi. Contemporaneamente s* impadronirono 
della Piazza di Legnago , edj incepparono 
la navigazione dell'Adige. Occupate che fu - 
rono le più importanti Fortezze della Re- 
pubblica, il di lei territorio si trovò quasi 
intieramente incatenata. ' 

All'aspetto di tante violenze ruggiva sem- 
^ I pre 

{2.*) hampon commise al Provvedi tor Generale, che 
gli schiavoni fossero disarmati : lo furono. Il Senato 
comandò che fossero armati di nuovo e rimessi n elle 
pristine guardie. Allora Kampon per ordine di Bona- 
parte prescrisse che fossero allontanati da Verona: fi* 
obbedito. Cosi non rimase più in quella città che il 
presidio di qualche battaglione di fanti Italiani, e dì 
podi? (compagnie di cavalleria. 
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pre più il popolò, e già sordamente minaci 
ciava di abbandonarsi a tutti gli eccessi àtU 
la disperazione. Questo mal rattenuto iin« 
peto essendo T ultimo sforzo dell* umani- 
tà, dovea esserne il più spaventevole: fu 
paventato. Allora i Francesi abbandonando 
le vie della* seduzione r ricorsero alle più 
sicure del terrore, per iscoraggiare gli 
animi di tutti,, e per poter conculcar tutti 
impunemente. Non erano elleno pronte le 
esorbitanti ricercate vettovaglie ? Facendo un 
traffico continuo della paura, minacciavano 
le esecuzioni militari. Respingevansi colla for- 
za le loro soperchierle ? Protestavano di vo- 
ler vendicar col sangue, il sn^ue dei loro 
fratelli d'armi. Fac^vasi qualche leggiera re- 
sistenza all'illimitato lor dispotismo/ Grida- 
vano di voler dichiarare la guerra alla Repub- 
blica. Hra ad essi imoelita l'occupazione di 
qualche pia/za?' Strepitavano di voler metter 
tutto a ferro ed a fioco. Al favor di tali 
minaccie Tarmata Fr incese violava impune- 
mente i Veneti Territorj, ed inferiva gravisi 
sin/i danni ai sudditi, invano imploranti la 
protezio' e del Governo, la cui autorità e le 
cui Leggi erano stravolte dalla forzj, e dal mi- 
nacciante terrore spossate. Se TVmat* France- 
se costernava qualunque Cittadino; Bonaparte 
tenea a terra coloro che trovava abbattuti. 
Che non fece la Repubblica Veneta per 
ispirare, ai sudditi suoi» seatiineatL d'eroica 

ttS«y 
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♦rassegnazione/ Che non fece per non allon- 
tanarsi mai dalla generosa e leale sua condot- 
ta verso la OFrancia? Che non fece per in- 
tenerire l'animo di Bonaparte e delle sue 
genti/ Profuse omaggi i più rispettosi, libe- 
ralità le più splendide ai Generali, ai Com- 
rr issar j, fin ai soldati : «nulla valse. Mille vol- 
te ricordò i titoli sacri della pubblica fede; 
i cruenti suoi sacrifizj: ricordelli invano. Mille 
volte ,. . . 1 Francesi non le aveano giurata 
amicizia che per sedurla, addormentarla, poi 
trafiggerla nel sonno . Fin che aveano cre- 
duto doverla temere , la aveano rispetta- 
ta; quando compresero che non aveano più 
nulla a temer da Lei, la conculcarono. Pesta 
: che se l'ebbero sotto i piedi, corrisposero 
ai tratti magnanimi della sua grandezza, col- 
la slealtà, colla frode, colle rapine e con quel- 
le vessazioni d'ogni spezie che generarono 
«n odio eterno al nome Francese. Eppure 
l'indipendenza della Repubblica di Venezia 
meritava tanto maggiori riguardi, quanto che 
dessa riposava sulle più solenni dichiarazioni 
iel Dir cuor io Esecutivo. 

CAPITOLO XII 

Stato deplorabile iella Veneta Repubblica, 

I Ntanto mi più misero «tato giacea la ter- 
ja ferma. JL-e piazze «uè erano occupate 

1 2 da 



48 Rivoluzioni rifiLn 

da straniere genti , da straniere genti oc- 
cupati i domestici domicilj : fin le pia po- 
vere capanne eraa requisite per ricoverar * 
vi le truppe. La Forza dormiva sdrajata 
ovunque sul letto della ragione • Tra ceffi 
orrìbili stavano gl'indigeni abitanti, ed ogn i 
dì, ogni ora dal tetto vedeaoo i loro op- 
pressori in volto. Fisiche calamità s'aggiun- 
gevano ai mali disastrosi della invasione . 
Le naandre erano devastate da una fatale 
epizootìa. Abbandonata quasi dal tutto era 
l'agricoltura, per soverchia stanchezza de'buoi,. 
forzati a lunghi viaggi a continue macera* 
rioni nel gravoso trasporto di mille generi 
al provvedimento delle arenate (zi). 1 su- 
dori, gli economici risparmi, l'esistenza e 
F onore delle famiglie appartenevano ai loro 
Tiranni. Si do ve a pagare la schiavitù, ed 
accordar ai proprj Carnefici un pane, ne- 
cessario alla propria sussistenza . Altri vo- 
caboli non s' udiano risuonare intorno se noti 
se quelli di prestito forzoso, di requisizio- 
ne; requisizione di vino, requisizione di 
biade, requisitone di fieno, requisizione di 
legne, requisizione di allori per. incoronare 

Bq- 



Ui) Le spese delle carrette da trasporto caddero 
sempre a peso della nazione* Li poveri Veronesi furono 
più Tolte costretti a tradurre le sussistènze per tutta 
la Lombardia, e fia fra ie i a ospiti roccie del lirolo,» 
allorquando i Francesi ?i s auro dissero* 
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Bonaparte (22): vi mancava solo la requi- 
sizione dell'aria che la natura malgrado le 
violenze della tirannide, fece indivisibilmen- 
te comune a tutti i viventi. Gli estorti ge- 
. neri eccedevano sempre d'uà quarto il gior- 
naliero consumo: quanto sopravaozava dis- 
sipato finiva nei fossi, nei fiumi, nelle stal- 
le}, nelle campagne. Una scure tagliente, 
troncava l'albero alla radice per raccogliere 
il frutto, e più funesta del fulmine neppu- 
re lasciava le orme e gli avanzi della mi- 
na . Tutto offeriva uno spettacolo lugubre 
e desolante. Ogni cittadino pieno d'una inu- 
tile smania di vendetti, languii nell'ine- 
dia, e nel pianto . I buoni apertamente 
si querelavano di essere stati dal Governo 
abbandonati a tante eventualità. I malvagi 
traeano da ciò argomento di screditare il 
pubblico nome, fondando nel disprezzo ge- 
nerale, la riuscita delle desiderate innova- 
zioni, I Francesi per accrescere fiamme a 
fiamme, sempre più fin sull'ossa scarnavano 
gli abitanti còl flagello insanguinato della 
requisizione. U Governo non potendo ri- 
movere un sì gran danno, tentò di ren- 
der- 

Uz) Ir ,mie alcuni pochi pag unenti fatti da Bona-- 
parte, tutto il man enimento delle armate cadde per un- 
dici mesi a >eso del pubblico Erario e delle Provincie. 
Le spese fatte dal Senato per conto dei francesi dal. 
primo iugno 1796 a tutto Aprile 1797 nella sola partita 
che riguarda il Veronese ascende alla somma di un* 
milione settecento e sei mila ducati d'argento* 
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derlo meno gravoso ai sudditi inviperiti, ti 
risarcì per quanto potè col pubblico Erario 
,(* J) acciò si calmassero, e desistessero dall'i- 
dea d'una .solenne vendetta che avrebbe 
forse precipitata la Repubblica. 

Posti dalla provvidenza sopra una .terrai 
fertile e doviziosa, morieno di fame i Ve- 
aeziani; muniti tuttavia di armi, soffrivano 
}e più sfacciate ingiustizie. Martoriati da 
rapine, da incenJj, da devastatrici depreda- 
sioni, da insulti d'ogni genere, tutto sop- 
portavano come se fossero insensibili. Ves- 
sati erano in tempo di guerra; vessati negl'io- 

ter- 

■ ■ i — ■■■ ■ ■ i ' m 

(iO II Senato decretò più volte alle Provincie estr?- 
ordinarj sussidj di danaro. E' nota la somma del nume- 
rario pervenuta a Venezia per le spontanee obbiezioni 
dei sudditi, ma non è nota quella che il Governo largì 
allo Stato Ecco il conto del dato e del ricevuto dalli 
primi Giugno 1796 fino a quegli ultimi giorni che pre- 
cedettero la rivolu/ume d'olii Provincia: Ritratti dalla 
^terra ferma Ducati effettivi : 619144: 8 : Somministrati 
aila terra ferma bucati effettivi 1,891794:11. Non en- 
trali* in taL* conleggio le largizioni fatte a que* sud liti 
che 4 f >P<> la rivolta di Bergamo presero le anni a difesa 
della nazione, come nemmeno le somme che furono 
impiegate a prò del territorio Veronese e di quella 
d'oltre mincio nelli mesi di Giugno e Luglio 1 79$ , 
somme che furono estratte dalle rendite ordinarie di' 
.quelle Provincie e dalle lor respettive casse del Bagae- 
jtnoi e le quali ascendono a Ducati 47498. Chi volesse 
avere un'idea iettagliutissi ma di queste rendite e spese 
vegga il Vero quadro economico de Ile rendite percepite 
dal Veneto governo^ e loro impiego. Non sarà del pari 
disutile il leggere su altri punti d* economia politica 
la sensatissima o ceretta intitolata ; Pensieri .dettaci 
itltamor della Patri** 
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temili di riposo che succedeaio alle rmr- 
ziali agitazioni. A Montagnana i Francesi 
posero a ruba il territorio. A Pcfcantina di- 
spersero ed affondarono tutte le barche. Oc- 
cuparono poi demolirono la Rocca cTAnfo. 
Alla Badìa incendiarono un ponte che difèn* 
dea le contigue campagne dall'inondazione 
dell'Adige. Tutti i providi ripuri farti sul- 
le sponde di questa fiume,, furono rove- 
sciati per un insensato ed inutile genio di 
distruzione. Lun^oi monti Lesini da ambedue 
le opposte falde e capanne e cas^, e chiese 
vennero messe a sacco. Sulle rive del Min* 
ciò infinite fYniglie furono spogliate - d'ogni ? 
loro proprietà, e furono costrette ad andar 
raminghe sulla faccia deVa terra, per sal- 
vare una vita che non s^peano più come* 
alimentare. Io non funesterò l'animo d'alcu- 
no col ttisto racconto dei misfatti che mar- 
carono le tr ccie dell' armata Francese . 
No , io non parlerò del viraggio di fis- 
sar , saccheggiato con tal furore ,* che un* 
povero Padre di famiglia per non sopravvi- 
vere alle domestiche sue rovine, né a quel- 
le dell'agreste sua Patria, si gittò da una 
finestra e perì* in mille pezzi infranto. Non 
io ripeterò quelle orrende rainaccie di mor-» 
te che tanto terrore sparsero al Castcllaro^ 
non le ultime spasimanti voci di quelle Fan- 
ciulle che spiraiono fra le braccia dei loro* 
■frassini,, sotto l'impeto d'una feroce e for-- 

scn- 
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sennata libidine • Copro d'un velo funebre 
quell'infelice contadino 4'£>re, che cercando 
di sottrarre la propria moglie dal libertinag- 
gio militare, fu trucidato. La dolente sua 
sposa versando correnti di lagrime, colle ma* 
ni alzate al cielo, stette inginocchiata dinanzi 
a questo per Lei sacro cadavere, fin che scop- 
piò dal creppacuore così gravida com'era. La 
medesima tomba nelle sue tenebre avvolse 
tre vittime con una sola ferita immolate. E 
que' due fratelli che a Castclauovo furono a 
colpi di bajonetta inchiodati sulle muraglie, 
e che spirarono tra le fiamme del lor do- 
micilio incendiato ? E .... . Il mio cuore 
si solleva e si rivolta contro tanti orrori. E 
Bonaparte era. testimonio impassibile di quel- 
iti tragici spettacoli! Le grida di questi scia* 
gurati, il loro sangue, e le lor membra pai* 
pitanti nelle estreme angoscie della morte, 
non poterono dunque impietosirlo piai ? Nò j 
invece la sua mano impiombata gravitava sem- 
pre pilli sulle Venete Provincie. 

Ogni giorno,ogni ora mille soprafFizioni per 
ordine suo commetteansi e tutte lesive della 
sovranità della Repubblica, tutte tendenti a 
degradare il decoro del principato, e la gloria 
dei Veneto nome. Pieno era d'armatori l'Adria- 
tico, che con tri colorate bandiere predavano 
impunemente i Veneti vascelli, e dissecca* 
vano tutte le sorgenti della generale pros* 
perite» Le pubbliche, le private corrispon* 

4e* : 
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Serve violate, ed i secreti deirimpero ftt- 
,ti palesi a Bonaparte. Lo stemma della na- 
.ei«ne per <ti>tto schernito e fatto in brani. 
Lo Stato divenuto l'Arena dei guerreggia- 
menti; cioè Io spettacolo vivente di tutti 
J delitti. A questo torrente di oltraggi e 
4J1 danni, preparò e condusse l'abbandono del- 
le Provincie, e la decretata neutralità. I 
Franresi consapevoli dell'impotenza dei Ve- 
neziani lor faceano una colpa del secreto 
abborrimento che tiudrivan contrassi, e li 
irartoriavano senza pòsa, per istigargli a 
vendicarsi, onde avere un titolo di romperla 
col governo, di dichiarargli la guerra, e di 
.soffocarlo nel baratro della rivoluzione* 

Curvato sotto tanti flagelli , in preda a 
tante afflizioni, passando di calamità in ca- 
lamità, il Senato s'abbandonava alla sua fatale 
fortuna, senza saper come temperarne il ri- 
gore. Sprovveduto di poderose forze afte a 
firsi rispettare, ed a tutelar le proprietà dei 
sudditi, non sapea a qual partito appigliarsi . 
Disastrosa era la guerra: più disastrosa la 
fnce. Quel confitto perpetuo fra il dispotismo 
che opprime e l'indispettita sofferenza che re- 
spinge l'oppressione, gli facea temere ad ogni 
ora qualche scoppio parziale di una mal cal- 
colata effervescenza nel popolo. Ad ogni mo-' 
mento palpitava che i sudditi spinti all' ulti- 
mo grado di disperazione, non trovando al- 
jtra salvezza che nel non ispcrarae alcuna $ 

K non 
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non insorgessero intempestivamente ed a vi- 
cenda per vendicarsi, o perire; La sola idea 
di questo passo incauto e mal preparato, fà- 
cea temere che venissero precipitati li posse- 
dimenti della terra ferma,- gli stati maritti- 
mi, r Impero, e che non restassero più del- 
la Regima del mare ,. che le avite glorie 
avvolte in un panno funebre, poveri rottami 
d'uno scettro infranto ,. e miserabili scheggie 
di un diadema disperso nelle generali mine. 

Non equivoche voci annunziavano già l'e- 
strema sorte- della Repubblica. I soldati 
Francesi arditamente proclamavano di voler 
assocciare la lor fortuna a quella di tutti 
que % popoli che si fossero mostrati malcon- 
tenti dei. loro governatori. Gli ufficiali spac- 
ciavano di voler piantare lo stendardo della 
libertà, su tutte, le. torri d'Italia, e peculiar- 
mente sovra quelle di Venezia. L'impene- 
trabile Bonaparte avea lasciato trasparire che 
dopo la caduta di Mantova,, egli era inteso 
di prendere assoluto- possesso di Verona, di 
Brescia,, di; Bergamo, di, Crema, e che nel 
modo isresso coi quale avea tarpate le ali 
all'Aquila dei Cesari,, avrebbe fatti levar da 
terra i piedi al Lcone f e poco glie gliavreb-- 
he lasciali sul marci 

lo faccio la guerra anche contro* coloro' 
toi quali ho la pace , esclamava il Genio 
della Francia. Bonaparte nullameno non vo— 
lea. attaccare, direttamente la .Repubblica,, 

ma. 
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-ma nel seno promoverle dei tumulti, per 
procacciarsi dei pretesti di assalirla. Coll'e- 
Dormita sempre crescente delle sue depre- 
dazioni, ognora s'industriava di fomentare 
nei sudditi veneti un infrenabile spirito d'ini- 
micizia contro i Francesi. Questo abborrU 
.mento ^ovea servirgli un giorno e, di mez- 
zo e di giustificazione ai suoi tradimenti.. 
Frattanto nascondeva i suoi disegni: la vir- 
tù trionfava tuttavia nelle sue proclamazio- 
ni, ma il delitto sordamente ad opra met- 
tea i suoi ingegni. Venezia presentiva già 
dover perdere in breve tutto lo Stato: si 
risolse adunque nell'universale disfacimento 
di tentar di .salvare almeno la Capitale. 

C A P I T O L O XIII. 

t La Repubblica prende misure di difesa perla 
.Capitale— Bai la già è eletto Provveditore straor~ 
dinario— Alleanza proposta alla Repubblica 
e da essa .ricusata— Prima orditura della 
rivoluzione* 

w Olgea un secolo appunto, da quel tem- 
po che la Repubblica combattendo alle e- 
strenmà del suo Impero si rendea co'suoi 
guerreggiaonenti formidabile ai Turchi, ed 
^1 tornar di .quell'epoca stessa si vide astretta 
a pensare alla difesa delle sole rive dell'?-» 
jstuario, quasi senza osar di gittare lo sguar- 
do al di là delle Lagune .. Cominciando a 

& 1 dubi- 



7& RlYGEUZIOlfl DELEÌ 

dubitare della fede Francese, inibì Pentrattf 
in Venezia a -tutti gli stranieri, richiamò 
la marittima armata del Levante, fece venir 
truppe dalla Dalmazia, ne fece venire dall'I- 
stria, dall'Albania, e fin dal mar Jonio volle 
che accorressero sudditi fedeli a difendere 
l'antica lor Madre e Regina. D'utpo era 
dare dei Comandanti a qaesto esercito: 
Rivocò in patria il Capitario delle Navi (24) 
elesse un Provveditore alle Lagune e Lìdi (a 5) 
e lo investì del pieno potere di difendere 
come meglio credesse la Capitale e l'Estuario. 
Questi destinò varj Patrizj a sopravvegliare 
ai Castelli, alte Fortezze, alle imboccature 
dei porti, ed agli ingressi da terra, fece co- 
struire nuove fortificazioni, restaurò le fan» 
tiche, armò un gran numero di batterìe gal- 
leggiami,, formò varie squadriglie, ripartale 
nelle Isole e nei littorah dell'Estuario, ed 
i diversi posti munì di dodici mila schiavoni 
(u6). Vi sono certe frontiere che la natu- 
ra ha date ad alcune Città per rintuzzare: 

l'am- 



ia) Toinnasi Cooiul ner. Egli fu destinato a Gia- 
como Naui in qualità di Luogotenene. 

U<>) lu scelto Giacomo Nani. ZdC-aria Valeresso fu 
eletto Commissario Pagador. Era sua ispezione firmar© 
tutte le carte risgu urdanti pagamenti di o^gqtti inser- 
vienti alla guerra. 

(i<5) Li 'francesi si querelarono di questi preparativi, 
e chiesero. che venisse Hi.arr.ata la Capitale. Il ler 
ministro lo domandò in Venezia al Governo. Bona parte * 
in Brescia al Provveditore straordinario* Non si di& 
retto uè all'imo, uè all'altro*. 



Pambisione dèi conquistatori, e tali appunto 
erano, e sono quelle di Venezia. 

Tutto soiravi guerra, attività, vigilanza; 
e le misure tutte indicavano che il Gover- 
no era determinato alla più valida resistette 
za, qualora l'<rnttta Francese avesse osato 
d'aggredire baldanzosamente Te sponde dello 
lagune. Q'^sto apparato di Forza tuttavoU 
ta servì più allo spettacolo, che all'oggetto 
della comune sicurezza: la pubblica indipen- 
denza non ne rimase meno 1 esposta; Onde 
provvedere ai- necess*rj grandiosi disp^ii) 
che occorrevano per tanti insoliti militari 
apprestandoti, e pel mantenimento dèi Fran- 
cesi, ogni cura si rivolse alle Finanza N^a 
vi fu tonte dalla qui? non s'esinesse 
danaro (* 7}, ma nulla bastò a coprire Tim- 

men- 

(27) Niella quasi totale consuiuioiie le* pujolico era-- 
rio, vaie operazioni si eseguirono pe supplire alle di 
lui esig.nze. Il Senato, benchi composto per la mag- 
gior parte di possessori di tondi allibrati all'estimo ve*' 
neto, itererò che da tutti questi possidenti, e da tutti 
li Vescovi d Ilo Statosi pagasse ael mese di Giugno 
u<.« seconda decima, Si fece uso dei frutti percepiti 
sulle pignorazioni dei monti di pierà. Si aumentarono 
lidaij, e si imposero gravezze sopra li servitori, sopra le 
gondole e sopra gli affitti :etb case da pagarsi dai respet- 
tivi padroni per mota, e l'altra metà «la^Ii affituuli. Ven- 
nero cccittati a scemare le loro spese tutti gli Ufficj inter- 
ni od esterni. Alcuni furono anche cassati. Si tassarono 
d'un dieci per cento le u ilità certe ed incerte del 
miuistcro, degl'int^rvenienti e degli avvocati della Do- 
minante. Si ordinò l'esazione dei crediti pubblici, e la 
vend ta delle cariche ministeriali . Decretossi di alienare - 
qu«i beni dei monasteri soppressi che rimaueaao ani 
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mensa voragine che l'inghiottiva. Tutte h 
operazioni economiche che si esigevano, fi 
che pur erano giuscificate da una dura ne- 
cessità, non faceano alla lunga che accresce- 

' Te 

■^— ^ > ^— ^ ^ ^^^^— i i , — — ^» 

nora invenduti. Fu per uà anno sospeso lo sconto delle 
mensuali affrancazioni. Si apri un imprestito colla garan- 
zìa, amministrazione, e respon sabilità delle Scuole grandi 
( e jcoJ prò del quat.ro per cento. Jutte qu j ste jisorse 
riuscirono inferiori di molto alle pubbliche spese , e 
tutte insieme .non bastarono a soddisfare alli bisogni 
dell'anno '796. Superando la uscita di quell'anno la 
totalità dell'introito, si comprese che dovendo si supplii 
je al decorso sbilancio, fi dovendo provvedere alle 
spese per approssimazione calcolate occorrenti (ino a 
tutto Settembre 1797. abbisognava tuttavia la somma 
di ducati valuta camera v» 800,000; oltre a quanto 
entrar dovea nell'erario tanto in linea ordinaria che 
straordinaria. Non .sapendosi più da quali fónti trar da- 
naro, chiamaronsi alla Zecca gli argenti, e gli ori delle 
Chiese, delle Scuole, delle Arti, delle Fraglie e delle 
Corporazioni ecclesiastiche della Dominante e dell'E- 
stuario. Non si chiamarono per altro che .quelli che 
non servivano al culto immediato. Nella terra ferma si 
accordò di farne uso nei propxj bisogni a tutte quelle 
Provincie che ne avessero ricercato il permesso alli 
xespettivi loro Rappresentanti. Queste risorse flou ba- 
stavano ancora. Si adottò la vendita di tu ti gli Stabili 
di Venezia appartenenti alle Monache . Fu estraordi- 
nariamente imposta una mezza decima sui fondi degli 
allibrati ai fuochi Vepeti. Si chiese all'ordine mercan- 
tile un'im prestanza di 600,000 Ducati • Si autorizzò il 
Savio Cassier a tentar di ritrarre da tutti li Condut- 
tori de'pubblici Dai] , in compenso di proroghe alle 
loro condotte degli aumenti sopra li Canoni che pa- 
gavano, ed a procurare di ricavar del danaro dalla Na- 
zione Ebrea, per prezzo di quelle onoranze e di quei 
privilegi che Dessa avesse amato di conseguire —m 
Questa annotazione è tratta intieramente dal hbrq 
degli Duo anni. 
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re il numero dei malcontenti, ed accelerare 
la rivoluzione. Boaaparte che non tendjva 
che a condurre swo malgrado un popolo 
buono e fedele a questa estremità, ad ogni 
momento chiedea, e sussistenze e danaro, 
per sollecitare l'insurrezione, e per far che 
la mano stessi del Governo la promovesse. 
Nuovo genere di tirannia che costringeva 
il Sovrano ad opjfrimere i sudditi, e che 
forzava questi ad abborrire il Sovrano. 

Abbattuto da tante concussioni che gior- 
nalmente aumenta van:>, e che tutte coincide- 
vano alla rovina della Repubblica, il Senato 
comprendendo che un solo Persnmgjio er* 
insufficiente per prò vedere a tutto, in tutto lo* 
Stato,, inviò il Sai io Baiiagia nella terra 
ferma (28) , affine che col Provvcdiior Gznt- 
mie dividesse il peso de^Hmmensi pubblici 
affari. In processo di tempo lo elevò al pri- 
mo rango della Potenza, a quello di Prov- 
veditore Straord nario, e mandollo a Brescia, . 
perchè rimovesse gli enormi gravami sotto 
acquali gemea quella Città. Poco dopo il 
Btovvtdnor Generale chiese la sua dimissione.- 

' 11 

(t8) Li dih; kjiii^ivi 1/96, li Savj , Nicolò drizzo 
e Francesco Battagc furo »o inviati a Bonaparte acciò 
tentassero di adeguare le differenze insorte fra le due 
Nazioni. Lo tr >var>no a Roverbella Boaaparte conven- 
ne con essi su tutti i punti in questione, mi in seguito 
fece al rovescio di quanto avea promesso. Niccolò Erizzo 
ritornò a Venezia: Francesco Battagia ricevette ordine 
di fermarsi in Verona, per accudire a quei pubblici 
«fori* Poco dopo -fu 'detto Provveditore Straordinario*. 
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il Senato lo promosse alla carica di Govev^ 
patere di Bergamo: non Faccettò, e volle 
che gli si comandasse il suo ritorno ia pa- 
tria; l'ottenne (29), 

Bonaparte dopo aver alterata la prospe- 
rità del Governo, declamò contro il Gover- 
no, e mettendo il diritto delle genti ia 
problema* si aprì la via a nuove usurpa- 
zioni. Ordinatore e complice di tutti gli at- 
tentati, in faccia agi* inutili reclami del Prov- 
veditore Straordinario fece occupare da* suoi 
il Castello di Brescia, e Y artiglieria ivi esi- 
stente. Il deposito sacro della proprietà na- 
zionale era già violato; si continuò a vio- 
larlo, E Vicenza, e Padova, e Treviso, e • 
Belluno, e Udine, e Palma Nova, furono 
in seguito per ordine suo occupate. Come 
rispose Egli mai alle fattegli rimostranze? 
Colla vittoria e col disprezzo. I/ampia sua 
.clamide velava, o travestiva già tutti i suoi 
.eccessi. Osavasi scoprirli/ Allora, schernen- 
do l'opinion pubblica, li negava o gli addossa- 
va ad altri. Ardivasi rinfacciarli a lui? Fi- 
piva col sostenere le sue menzogne colle 
minacele, e le minacele col furore. Con una 
son 

£ (fcy) Rimase iu Verona il suo 'Secretarlo Hoccp San- 
fermo, onde porre orline ultamente al Governatore 
Pruli agli affari di qii Ha Città -* Verso questa stessa 
epoca ad oggetto di avere una immediata comunica- 
«ione col Ministro Francese per adeguare le difficolti che 
fossero insorte, si divenne ad eleggere un Deputato che 
{potere conferire con Uà. fry scelto Francesco kfWQ 
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reti dissimile condotta rese Lisandro eter- 
eamente odiosa la sua memoria. 

la pace generale si preparava sul Conti - 
«ente , e la sorte dell'Italia stava per essere 
decisa. La Repubblica Veneta perseverando 
nella sua inazione non potea che andar espo- 
sta a pericolosi cimenti: pure inattiva ri-» 
mase come se la santità della sua coadotta 
avesse potuto, sola salvarla* Era sul terminar 
d'Agosto novantasei allorquando quasi con- 
temporaneamente sopravvennero dal Provvc- 
ditor Straordinaria Battagia % e dalli Veneti Aro- 
basciatori presso alle Corti di Francia, di 
Madrid, e di Costantinopoli, quattro dispacci 
sopra uno stesso argomento. Indicavano tutti 
il progetto fatto da Bonaparte al primo, e 
dai principali Ministri delle accennate Corti 
agli ultimi, di un'alleanza tra la Francia, la 
Spagna, la Porta Ottomana e li Veneziani. 
Inculcavan\ di afferrarlo come il Palladio al 
quale era attaccata l'esistenza della Patria. 

11 Senato sempre lontano da tutti i delitti 
prlitici, sempre coerente nella sua condotta, 
benché le sue sciagure avessero dovuto isti- 
tuirlo alla doppiezza, mettendosi di fronte a 
tutti i pericoli che lo minacciavano, respinse 
{in l'idea di allearsi in guerra con una Nazione 
che apertamente tèndeva a rovesciare di fondo 
in colmo tutti i governi. Per non partecipare 
all'obbrobrio delle armate repubblicane, con 
unanimi suffragi rispose ai suoi ministri che 

Xr non 
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non potea, né dovea declinare dalla adottata 
e lealmente mantenuta massima di neutralità. 
In tal guisa professando quella scrupolosa il- 
libatezza, che non sembra doversi attendere 
che dai soli uomini privati preferì di cader 
vittima della prepotenza della Francia, piut- 
tosto che mercare la propria salvezza a prez- 
zo d'una federazione che l'avrebbe reso ese- 
crabile all'universo. Il volere del Senato fu 
quello della Giustizia, e quest'atto di giustizia, 
iu reso più illustre dalla magnanimità. 

Se la Repubblica fin nel momento dell'a- 
gonìa dalla sua indipendenza, ricusa quest'al- 
leanza che oltraggiava il suo decoro, che im- 
molava la sua virtù, e che avrebbe fino as- 
sassinata la sua memoria; poteano i suoi Figli 
non ricusare una inattesa irreprobabile fortuna 
che come un propizio fuoco dal cielo disce- 
so, a tempo venne per soccorrerla. 11 succes- 
sore del gran Federico offerse alla Repub- 
blica una mano amica per trarla dall'ab- 
bisso nel quale andava ad ingojarsi. Questa 
offerta che poteva esser forse l'ancora della 
speranza, in mezzo alla tempesta orrenda che 
minacciava di subbissare la patria, non fu ac- 
cettata. Gl'Inquisitori di Stato d'dccordo colli 
S*vj credettero opportuno di non partecipar- 
la al Senato. Ah ! col mettersi sempre in una 
posizione più debole di quella dei proprj 
nemici, ai dovea finire col discendere dal cro- 
no, per andar a confondersi colle Potenze che 

oca 
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non sono più. Spalancossi alla fine la tomba 
nella quale doveano condurre tante abberra- 
2Ìoni. L'Ambasciatore Querini ammonì il Go- 
verno che gli stati veneti così insanguinati 
com'erano si voleano pittare nell'urna dei com- 
pensi, e che già in un'iniziata negoziazione di 
pace erano stati offerti alla Casa d'Austria. 
Neppur questo dispaccio fu letto al Senato. 
Nel mentre che io Francia si poneano 
le sorti sulle vesti del Veneto Impero, 
in Italia i suoi stessi figli meditavano di 
stracciargliele. Una fazione di ribelli, eguale a 
quella di Catilina in Roma preparava un ve- 
leno universale per corromper l'opinione do- 
minante, ed insensibilmente agiva per rovesciar 
con violenza la Repubblica. Nella Capitale 
dell'Austriaca Lombardia varj Italiani a ridotto 
accolti(}o)meditavano già, e discutevano nelle 
ombre della notte come rivoluzionarle gli sta* 
ti f come riunire gli animi e gì' interessi # 
come guadagnare i principali personaggi delle 
Città, come affascinare i nemici del Patriziato 
colla speranza della vendetta , gli ambiziosi 
con quella del potere, e come afferrando l'oc- 
casione dei risentimenti degli uni, delie follìe 
degli altri e della vanità di tutti, riuscire a 
trasformare tre milioni di uomini in altrettanti 
Spartani. Ignoto era quanto s'estendessero le 

L z fila 



(30) In Milano. Intervenivano a questo conventicola 
duecento e più oersone di tutti gli ordini. V'erano fra 
queste molti Veneziani. 
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fila di questa congiura, come s'annodassero ; 
ed in qual modo disciogliere si potessero ; 
ma si sapea che l'impresa era stabilita, e che 
erape decisa l'esecuzione. L'armata Francese 
erasi impegnata di sostenere questa macchina 
di tenebre e di perversità, qualora scoppiata 
fosse con qualche prospero successo • Tutto 
presentava l'aspetto dei tradimento: ovunque 
ferveano gli emissarj • Erano dessi muniti di 
una Carta di sicurc\\Q che li facea adetti aBo- 
mparte» Con questa patente otteneano il dop- 
pio oggetto e di conoscersi reciprocamente,e di 
farsi rispettare qualunque volta si avesse tentato 
di arrestarli. Erano essi sparsi fra i contadini 
delle valli, e vi soffiavano l'insurrezione, con un* 
audacia che ogni audacia eccede. Il danaro, 
i pretesti, le promesse, le mmaccie, le men- 
zogne, lo scialacquo delle massime correnti, 
doveano procacciare uia folla di gente ar- 
mata, colla quale arrestando in un lampo i 
Governatori* e bloccando i quartieri della 
veneta truppa, si potesse rendere imman- 
cabile Tintrapresa. Li capi di questa trama* 
resi baldanzosi dalla impunità, e collocaci 
dalla loro arditezza al dissopra delle umane 
convenzioni, nel silenzio della notte pensa- 
vano alle vittime, che doveano sacrificare allo 
spuntar del sole* 

La sovrastante tempesti scosse tutta intie- 
ra la popolazione della Provincia di Berga- 
mo, Recalcitrante di perire inonorata socco 

le 
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le minacciate ruine, spontanea offerse solert- 
nemente ai piedi del Trono Ducale e so- 
stanze e sangue a difesa del Principa- 
to . Più di venti mila uomini coraggiosi 
ed istancabili, si esibirono a formare un ar- 
gine alla corrente delle pubbliche disavventure 
non altro implorando in compenso di tanta 
fede, che l'assenso sovrano al loro divisamente. 
Il Senato accettò la magnanima offerta. G17/I- 
quisitori di Staio si posero a sistemare ed a per- 
fezionar l'armamento : Li Savj temendo per 
troppo calde e precipitose misure cimentare 
la pubblica pace, soppressero il piano mili- 
tare, e fecero abbonire l'impresa. In tanta dis- 
sonanza di pareri e di operazioni, le divergen- 
ze del Governo passarono ai Governatori , dai 
Governatori al popolo, e tutto cadde nell'ab- 
battimento . Vi ha in ogni Nazione un'opi- 
nion generale sulla qutie appoggia la stessa 
Potenza; qualora questa opinione viene tra- 
scurati, la Potenza s'arresta necess inamente. 
Non si parlò più a Bergamo di voler difen- 
dere la Repubblica . Il più sfrontato usurpa- 
mento sottrasse ali* fine sudditi fedeli dal 
Veneto Dominio, e li sottopose ad un gioga 
straniero» 



CAf 
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CAPITOLO XIV. ^ ^ 
Rivoluzione di Bergamo — D$ltbcra{iortf 
del Senato. 

>be una Nazione barbara, guerriera e trion- 
far ri ce, abusando della vittoria , senza alcun 
motivo rivolga le s*e armi contro una Na- 
zione debole, civilizzata e pacifica, ne usurpi 
Io scettro e 9 1 Diadema, e la ricopra di ca- 
tene .... Le tavole mostruose dell'Istoria sono 
colme di questi misfatti : Ma che degli uo- 
mini per eccellenza, dei proclamati tutori 
dell'umanità, entrino col sorriso della fratel- 
lanza in i?no stato amico, e dopo averlo ami- 
chevolmente privato delle naturali sue difese, 
lo spoglino delle sue Leggi, e della sua in- 
dipendenza, e sopra di quello riversino tutte 
le abbominazioni del dispotismo ; questa scan- 
dalosa novità non poteasi eseguire, che da na 
armata di esseri, ai quali non do alcun titolo 
perchè non ne trovo alcuno che passa carat- 
terizzarli compiutamente. I Francesi conti- 
nuando a calpestare i diritti tutti della Ve- 
neta Repubblica, alla fine dell'anno novanta- 
aei, con mano violenta occuparono il Castel- 
lo di Bergamo, (ji) sullo stesso collocarono 
li cannoni delle mura, ed intorno allo stesso 

co- 
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(31) Il Generale Barag^ay d'Hilliers s'impossessò del 
Castello, delle Artiglierìe, delle munizioni da guerta, 
delle armi di ragion pubblica, e di quelle del lerri- 
tono, ptoibi la vendita delle polveri, ed in seguito or; 
tfaò che venissero ratte aiui consegnate* 
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costruirono varie opere militari. Il Senato 
avanzò le sue lagnanze a Bonaparte per que- 
sta usurpazione, le fece pervenire fino ai piedi 
del Direttorio : nulla ottenne. Era già fisso 
in mente dei Penta rchi, di appicare il fuoco 
rivoluzionario agli estremi confini del Veneto 
Territorio. 

Le fortificazioni, che si costruivano per 
offendere la Città, i quotidiani rumori d'im- 
minenti disastri, e le quotidiane minaccie 
d'insoliti danni lasciavano presagire non lon- 
tano lo scoppio di qualche grave vicenda. 
La si attendea, tacendo e palpitando. Sem- 
plici querele erano qualificate per un delit- 
to di stato , e 'I gemito amaro di chi 
freme sotto V oppressione , per una rei- 
tà d'alto tradimento. Intanto il timore dei 
buoni incoraggiva i tristi, e 9 i silenzio dei 
saggi consecrava le stravaganze degli em- 
pj . Il genio tempestoso della libertà 
coll'ampie sue ed insanguinate braccia strin- 
gea di già tutte le venete provincie. Alla 
line l'antro della ribellione venne dischiuso 9 
il mostro dell'anarchìa scatenato, e si videro 
succedere giorni d'infèrno a tanti mesi o 
piuttosto a tanti secoli di calamità. 

All'alba dei dodici Marzo (j x) le truppe 
Francesi erano in gran movimento. In varj 
corpi ripartite scorreano per la Città. Quat- 
tro cannoni stavano appuntati contro il pub» 

bli- 

(31) Alti dodici di Marzo 1797* 
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blico Palazzo: raddoppiate erano le Guar* 
die alle porte : un'insolita attività fervea nel 
Castello. Arcane cose racchiudeva una tanta 
commozione. Var) Uffiziali Francesi giravano 
per le Case, e sotto pena di morte costrin- 
geano gli Abitanti a soscrivere al voto del- 
la Nazione per la libertà. Le forzate so- 
scrizioni si aumentavano ad ogni istante ; 
ad ogni istante creseeano le militari violen- 
te. Si minacciò di sbaragliare la truppa 
nazionale, se non fossero state immediata- 
mente soppresse le urbane milizie: All'aspet- 
to di tanta tracotanza, dovette quel veneto 
Governatore condiscendere a tutto, benché 
immobile fosse la fermezza dell'animo suo. 
La mutazione subitanea di Magistrati, di 
Istituti, di Poteri, di nomi, di principi, di 
costumi non offeriva alcun ostacolo ai Fran- 
cesi. Essi sali aveano tanta temerità da conce- 
pire in tutte le sue diramazioni un sistema di 
generale rovesciamento: essi soli aveano Pati- 
dacia di tentar tutto , e di eseguir tutto . 
Per incoraggirsi nell'ideata intrapresa sentiro- 
no il bisogno delle tenebre : si risolsero di 
* agir nelle tenebre . Al tramontar dei sole 
chiuse furono le porte della Città, ringagliar- 
dite vennero le Guardie; rinforzati gli appo- 
stamenti. Il silenzio della notte più sensibile 
rendeva l'incessante movimento del Castello. 
Era là che fra i vini si decidea delia sorte 
estrema d 9 una intiera Provincia, ed era là che 

po t 



Repubblica Veneta^ '89 

focili ribelli tranquillamente occupavano neTla 
«lezione dei Deputati Municipali. Al primo 
remper del giorno, il Comandante Francese 
dopo aver atterrato lo stendardo della Repub- 
blica, fece sapere al veneto Rettore Alessandro 
Vttolini che la popolazione di Bergamo era libe- 
ra, ed in tuono minaccioso ed ostile gli fece in- 
timare di partir sul momento dalla sua residen- 
za. Poco appresso comparvero al suo Palazzo 
due Ufficiali Francesi, e due Municipalisti, e 
nel modo più solenne ripeterongli la stessa 
intimazione. Stretto così com'era dalla forza 
aperta si allontanò sull'istante da quella Città, 
lasciando ogni suo bene, 1 sudditi suoi, la sua 
famiglia, fra gli artigli dell'armata France- 
se . Così scoppiò questa saetta che colle 
funebri sue fiamme irragiavale desolate con- 
trade che riduceva in cenere. 

Disarmare gli sgherri e la truppa nazio- 
nale, impossessarsi del tesoro della provin- 
cia, inghiottire in uno slancio tutte le pub- 
bliche casse, spogliar i magazzeni, i deposi- 
ti, agguantare tutte le armi venete, rapir? 
gli arredi, gli ornamenti consecrati al eulta 
*d alla Religione, fu l'affare di un istante. 
Tutto dispai ve sotto la mano dei Francesi, 
come al tocco d'una verga magica . Alla 
-vista di tanti eccessi inorridita la viriti 
ammutolì; ma tacendo si svelò, per Viri- 
-dustre solerzia colla quale i Francesi s'af- 
iàjsendavana di soffocarla. Se non fiatatoci 

M pia 
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più que' sciagurati cittadini, conservarono aT~ 
meno la loro fedeltà alle venete insegne, icr 
lor cuore disapprovando tanti orrori, ta- 
cendo ed occultandosi. 

Non così fu degli abitatori di quelle Val- 
li : al. primo rombar d'una tale calamità,, 
scossi dai loro abituri come da uà fremer di 
tremoto , non sollecitati da alcuno si 
armarono r ed imprudentemente facendo un* 
azione degna dei maggiori elogji, si pre- 
cipitarono sotto le mura di Bergamo per 
ripiantarvi le nazionali bandiere sui trafit- 
ti cadaveri dei felloni • Gli estremi con- 
fini della Repubblica erano in fiamme: £ 
Veneziani erano armati contro i Venezia- 
ni ; e '1 fraterno sangue, stava per es- 
sere sparso. I Ribelli sostenuti dalla trup- 
pa Francese e dalla Legione Lombarda ,. fe- 
cero fuoco contro i patrocinatori delle pa~ 
trie ragioni, li disfecero ed intieramente li 
dispersero. I vinti sorpresi di trovar protet- 
ti i Rivoluzionar] dalle Falangi di Bonapar- 
te, e confusi di veder coronata una causa em« 
pia da una vittoria pia vergognosa ancora 
mesti e sconfitti tornarono alle loro Valli. 
Non vi furono sicuri : a sacco venn ero- 
posti i lor Villaggi . U armi , gli auspi- 
cj, i Pennati, fino le memorie della passa» 
ta felicità lor furono tolte dalla tirannide» 

Tale fu il saggio- luminoso dei segnalati 
sentimenti d'amicizia* costantemente e ripe* 

tuta. 
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mutamente alla Repubblica espressi dal Diret- 
torio, dal suo Ministro, dai suoi Comandan- 
ti, dallo stesso Bonaparte. La nuova di que- 
sto sovvertimento rapidamente portata dal- 
la Fama rintronò -sui sedili della vene. 
ta Reggia. Agatocle, Regolo e gli Scipioni, 
non posero tanto alla disperazione Cartagi- 
ne, quanto questo gran colpo desolò il Se- 
nato. Non parea più che uo Consesso d'In- 
felici, mesti e dolenti per una disgrazia co- 
mune. I Padri della Patria, scorgendo aver 
cooperato al succeduto sconvolgimento l'ar- 
mata Francese, mandarono un Corriere espres- 
so al Direttorio Esecutivo per reclamare la de- 
fezione di Bergamo, e due Deputati Pesaro e 
Corner a Bonaparte per reclamarla pure da Lui. 
Questa fu forse la prima volta nella quale co- 
loro che respiravano le aure fortunate dell'Adria 
comparirono in atto supplichevole dinanzi ad un 
Avventuriere. Si sperò che questa circostanza 
istessa avrebbe ridestato nell'animo di Bona- 
parte una sorte di fremito religioso, all'aspetto 
di un antico valore scaduto, ed al racconto di 
asprissime e non meritate vicende. 

Mentre queste misure si preqdeano afljne 
di ricuperare la Provincia' rivoltata, per so- 
praccarico di sventura li Savj intesero dal 
Provveditore alle Lagune e Lidi, che poco 
o nulla si potea contare sulle cose predi- 
sposte a difesa della Capitale, poiché quan- 
do erasi sino allora eseguito, serviva tutto 

*J * al 
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al più a preservarla da un colpo di man* 
Il Senato gli ordinò di provvedere a quan» 
to occorrer pò tea per una valida difesa con- 
tro qualunque ostile attacco, onde tentar di 
salvare almeno dal naufragio generale la Sede 
del Governo- 

CAPITOLO XV. 
Rivoluzione di Brescia^ e di Crema. 

JLi I Francesi cercando un nuovo teatro di 
rapine, deliberarono di rivoluzionar Brescia. 
I Repubblicani Lombardi diffusero le pri- 
me voci d'una tale spedizione. Questi sini- 
stri avvisi sul vivo agitorono gli abitanti di 
quella Città. Accrebbe la loro inquietudine 
il vedere che quasi pubblicamente si alle- 
stivano divise e vestiti di foggia democra- 
tica. Sordi romori circolavano, che eransi già 
coniate medaglie per premiare li fondatori del- 
la libertà. Sapeansi esistere secreti ragun^meci- 
ti nei quali tramavasi la rovina della Patria; 
quasi a dito si segnavano i ribelli, e già era noto 
che sulla coppa delle congiure, dopo aver invo- 
cate le ombre degli antichi Romani, aveano 
solennemente giurato di viver liberilo di mo- 
rire. Quest'oscuro partito avea seminato per 
tutto e fra tutti il sospetto e la divisione» 
Gli uni degli altri diffidavano i cittadini: non 
v'era più fedeltà nei servi : La franchez- 
za era risguardata come un'imprudenza; la* 



fìrtìi come una colpa : e l'innocente e '1 reo 
eransi avvolti nel manto della taciturnità. Tut- 
ti questi pres gi di una vicina catastrofe por- 
sero in grave travaglio chi era incaricato di 
vegliare alla sicurezza di quella Provincia, 
lì suo Governatore Mocenigo di un carattere 
risoluto estinguer volea nel sangue i # con- 
giurati, e fin la memoria del meditato tradi- 
mento» // Provveditore Straordinario conoscen* 
do che era Filippo che sommovea Atene, e 
che era una voce straniera quella che vi sof- 
fiava il fuoco delle sollevazioni, vi si oppose 
preferendo di sedare il serpeggiante fer- 
mento colla moderazione piuttosto che col 
sangue* Dopo aver adoperati que'mejszi che 
la desterità potea suggerire, ricorrendo ad un- 
ultimo tentativo a quello della clemenza, pub-r 
blicò un'amnistìa generale per tutti li trapassi» 
rivoluzionari, sperando pure di rapacificare 
colla fedeltà la ribellione : s'adoprb in vano. 
Più non restavagli che di piegare Bonaparte: 
Gli scusse, annunziandogli il fatto di Ber* 
gamo , accennandogli la sorte che so- 
vrastava a Brescia, querelandosi della con- 
dotta ostile delle sue truppe,- £ viva- 
mente protestando contro ta.ite violenze 
praticate ad una Nazione amica e neu- 
trale (j}); Bonaparte rispose a questa lette- 
ra colla rivoluzione di Brescia. Era- 

(33) li * row editore Strcormuano Battagia poco prima * 
la rivoiuziote di Bergamo avea scritto a Bonaparte 9 
che minacciando molti Faziosi di turbare la pubblica 
«BUete, tgU era. costretto a chiedergli sei o otto pezzi* 
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Erano appena scorsi cinque giorni da che 
( era succeduta quella di Bar^aiio , che gi|t 
si sparse la nuova, che da questa Città era- 
no partiti varj rivoltosi (34) preceduti da at- 
trezzi militari, e da sessanta soldati France- 
si, e che nella notte dei diciassette di Mar- 
zo, ecansi $offeroaati a pernottare in un Vii* 
l a ggi°9 appena undici miglia da Brescia distan- 
te. Venne il mattino: seppesi che si avvici- 
navano alle sue porte, e che li Patriotti bre- 
sciani erano andati a riunirsi con quelli. U 
provveditore Straordinario mandò ad essi in- 
centro due Ufficiali per riconoscere l'oggetto 
della loro spedizione. I Messaggeri recarono 
in risposta , che gli aveano trovati risoluti 
di liberare i loro concittadini dalla schiavitù, 
e decisi di mettere la Città a ferro, ed a fuo- 
co, se mai avessero incontrate delle opposi- 
zioni* Queste minaccie, questa franchezza a 

con- 
dì cannone per perservarsi da qualunque popolare coa- 
£itamento. Bonaparte gli avea risposto evaiivarrunie. 
11 Provveditore Straordinario poco contento di quella 
risposta^ gl'invio col mezzo di due Messi una seconda 
Lettera, colla quale facendogli menzione del fatto di Ber- 
gamo, e querelandosene, gli diceva voler Egli sperare che 
li due inviatigli cittadini avrebbero con esso lui concertato 
il modo di ricuperar la Città di Bergamo e di assicurare 
l'incerta sorte di Brescia. Questa lettera non ebbe alcu* 
pa rispQst?. Ved. Recueil des pièces relaeives auz affaire: 
il Venise. 

($4) Da circa due cento mascalzoni Lombardi e Ber- 
gamaschi. Li soldati Francesi erano diretti da un Adu- 
lante di Kilmaine. La sera pernottarono ia Cocaglip, 
p colà trattennero nati ìi passaggierit 
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concepire un'aiione atroce, e questa impe- 
tuosità a voler commetterla, non lasciarono 
più luogo ad alcuna scelta. Le Guardie del 
Palazzo furono dimesse, e le truppe spedite 
ai loro quartieri concordine di non fare al- 
cun movimento. Si lagnarono di vedersi con- 
dannate all'obbrobrio di non poter neraìneno 
difendersi contro il comune nemico; pure 
dovettero ubbidire, ed attendere che la vit-r 
toria fosse decisa fra rati dacia imprendente, & 
la virtù incatenata* 

Chiusi erano i domfcilj di tutti, ed un 1 
mesto silenzio regnava per tutto. Pareva che 
vi fosse calma, ma era la calma che precede 
la tempesta. Solo interrompea quella rattri- 
stante quiete , un insolito e frequente girar 
di numerose pattuglie Francesi; solo f inter- 
rompea qualche gemito di dolore provocato 
dal nuovo aspetto dei cannoni del Castello* 
rivolti contro la Città. Battono le ore dieciotto 
delli dieciotto di marzo, sentesi un colpo di 
fuoco, ed un sinistro rumor corre, che i Repub- 
blicani sono in Brescia». Strascinar nella piazza 
due cannoni,, appuntarli contro il pubblico 
Pàlazzo r e divorarne le scale per arrestar l'or- 
dinario Governatore Pietro' MoctnigO' fu un 
punto solo • Fortunatamente colla fuga erasi 
quegli sottratto dal suo' eccidio. In que 9 mo- 
menti di stordimento che succedono ad una 
azione inopinata, è sempre facile eseguire tutto* 
cicche si ha l'audacia di tentare*. 

U 
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Li Rivola fionarj recaro ti sì alla residenza del 
Provveditore Straordinario Battagia. Fu là che il 
Capitano di quella orda d'Innovatori, in tutu 
protervo e colla sguainata sciabla dichiarò 
al rappresentante del logitti'Tio suo Sovra- 
no, che li cittadini di Brescia stanchi del 
veneto giogo lo aveano scosso dal collo, e 
che aveano riacquistati i naturali e primitivi 
loro diritti: Fu là che gli ordina di depor- 
re la spada e 'l boston d'impero, e che lo 
costituì prigioniere. Tutto quel giorno, e 
f altro, e la notte appresso rimase fra l'ar- 
mi, quando poco innanzi lo spuntar del 
nuovo mattino dopo essere stato trasferito 
da uno in altro luogo di detenzione, dopt 
essere suto accusato da ambo i partiti di 
tradimento, e dopo aver veduta la falce della 
morte sfolgorar sul suo capo, per un calle 
scosceso e remoto fu guidato fuori della Cit- 
tà. Al momento di partire gli fu offerta una 
6pada d'oro: ricusolla, e si portò a Verona, 
No, non concorsero alla consumazione di 
quest'opera iniqua i vtti dei cittadini; noci 
le braccia della brava veneta truppa colà 
acquartierata, che anzi erasi spontaneamen- 
te offerta di sbaragliare i ribelli; non l'ani- 
mo d'alcuno: non vi fu rivoluzione; non 
fuvvi che un proditorio attentato di B;na- 
parte che soffocò la volontà generale sotto 
l'impero di pochi suoi proseliti, e che com- 
presse una generazione intiera socco ti carro 

del 
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del trionfante delitto. Uomini sconosciuti 
arrivarono subitamente da tutte le parti per 
profittare della crisi della Democrazìa, com2 
fanno gli annali carnivori, che dopo una bat- 
taglia si riuniscano per divorarne i cadave- 
ri. In un batter d'occhio le basi antiche 
della civile istruzione crollarono, pi i templi 
della Religione furono o chiusi o profanati. 
L'ateismo come un veleno dissolvente isolò 
'tutti gli uomini, degradò tutti i rapoprti, e * 
.sciolse tutti i fàsci sociali. I Ministri del 
r culto pubblico vennero avvili ti, dirise furo- 
no le immagini sante d'un Dio di pace, ed 
offerte alla venerazione del popolo statue di 
Repubblicani turbolenti e sanguinarj. Si pro- 
clamò di non voler riconoscere che la su- 
premazia dei talenti e delle virtù, nw gl'inj- 
pieghi e gli elogi furono prodigalizzati agl'i- 
gnoranti ed ai malvagi. Predipossi l'umanità, 
ina sulle rovine di tutti gli affetti fraterni, e di 
tutte le benefiche inclinazioni della clemenza. 
Tutti questi fatti di mostruosa audacia sfron- 
darono, ma non distrussero le speranze del 
Set ato. Credette che i tumulti di Brescia e 
di Bergamo sarebbero staiti sedati d$dlo stes- 
so Direttorio Esecutivo; credette qhe ingenue 
fossero le asserzioni del suo Ministro e de* 
suoi Generali, protestanti di non aver avuta 
parte alcuna nelle succedute rivoluzioni j cre- 
dette Ma intanto gli avvenuti solle- 
vamenti ogni giorno più si andavano dila» 
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tondo. Bande di Repubblicani portivansi inces-- 
santemente nei Borghi, nei Villaggi, nei Pae- 
si della Campagna, e vi erigevano l'albero» 
delia libertà, in mezzo allo scandalo, alle* 
esecrazioni, e qualche volta alle inutili re- 
sistenze di tutti i popoli.. Il cittadino pacifi- 
co tremava alla presenza del nuovo Sovra- 
no che atterrava tutto,, che rendeasi tutti i 
giorni più colpevole,, tutti i giorni più ter- 
ribile, e che col rendersi sempre più terri-- 
bile, si assolveva in certo modo dalle pene 
oh ritate dai suoi- misfatti. 

Le sedizioni sono d'ordinario* Cagionate 
dà illustri incelici vendicati dalla Fortuna : 
ma, come destarne là dove non vi sono in- 
felici di nessun genere ? Non era riuscito ai 
Francesi di trovare un solò disgraziato a Gre* 
nt>a, che si volesse addossare l'odiosità di 
promovervi un civile sconvolgimento. Sem- 
pie presti ad ingiuste intn prese, non bi- 
lanciarono un istante daireffettuarvelo colle* 
proprie mani. Crema era tra due mostri; fra 
là superstizione democratica e la schiavitù. 
Dovea essere disonorata dall'uno, ed oppressa 
dall'altro.. Alle sue porte presentaronst. un 
giorno quaranta Usseri Francesi,, e con mi* 
strabili pretesti,, e mendaci asserzioni chie- 
sero di pernottarvi. Dopo varj, inutili: dibat- 
timenti fra essi ed il Governatore del luogo' 
Gioì Battista Contanni il quale pretendea che 
li soli Ufficiali dovessero passar Ja notte nella* 



r 
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(Città, Contarmi fu forzato ad accettare 
•spiti si perniciosi e ad accettarli tutti. 
Tutto quel dì spacciarono che erano in* 
tesi di ^partire all'indomani.. Air appari- 
re di .questo fatale indomani si vide avan- 
zare verso la Città .un distaQcanaento di trup- 
pe Francesi. Il loro arrivo inaspettato ag- 
ghiacciò jgli anioni di tutti. Chiuse erano le 
porte, alzati i Ponti, serrate le Barriere. 
Inutili .precauzioni,! La Cavallerìa che entro 
aveayi pieissata la notte, rapidamente dischiuse 
l'ingresso ai suoi compagni d'arme. Tutti u- 
niti, i fucili strapparon di mano alla Guar- 
dia Nazionale, occuparono la Città, recarpn*- 
.si al pubblico Palazzo, di viva forza .lava- 
rono la spada al Veneto Governatore (jf) e 
lo costituirono prigioniere di guerra. Allerte 
di governare sommarono in brevi ; ipomen- 
;ti quella di sedurre e di smugnere;. Solen* 
Demente proclamarono JPassolpca Sovranità 
del Popolo, solennemente instìtytir/ono un Reg- 
gimento Municipale, e ccll'infortunio scher- 
zando, fra la t cosceinazione comune, al rim- 
bombo d'una romorosa orchestra innalzarono» 
il vessillo della Libertà. Così li Malaadnai 

N % dao- 

\i )ì ^pp^ 113 istituita la Municipalità il Rappresentante 
.Sangiovauni chiese che il Veneto Governatore fosse posto 
in l.bertà. Allora fu questi trasferito a C/emana, e 
colà ottenne la sua liberazione. — ■ Di tutti questi 
.avvenimenti erano ogni giorno ,tenuti .intesi li due Ufi* 
j>u tati spediti a .Bouaparte. 
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danzano attorno al passa ggiero che hanno 
tradito e spogliato, e di gioja esultano é 
vederlo pianger sulla sua ruma. 

CAPITOLO XVL 

Prime. Venturs di Salò. 

A L mondo è voto dopo i Romani, ma là 
loro memoria lo riempie ,. e profetala tutta- 
via la libertà , esclamarono li Pàtriotti di 
Brescia, e nel tempo stesso "'sacrificando tut- 
te le viste private ai sognato trionfo di vi- 
ste universali, vennero con alquanti Berga- 
maschi a Salò per sottrarla dal veneto 
Impero. Furenti di patriotismo , si reca- 
rono al pubblico Palazzo, v'istituirono un 
Governo municipale, fecero prigioniere quel 
Provveditore dimorò Condulmer, dischiusero ai 
prigionieri le carceri, s'impadronirono di tutte 
le cancellerìe , licenziarono le venete milizie, 
nella piazza eressero lo stendardo della li- 
bertà, e partirono. Fatalmente la libertà e 
la pace non vivono sotto lo stesso tetto,. e 
non molto andò che quest'ultima le sue corone 
gittando nel fango, e gli ecchi gravidi di 
pianto volgendo al Cielo ricirossi dalle ri- 
denti rive del Benaco. 

Brescia volle signoreggiare Salò* Questa 
fatta libera, reclamò la naturale sua indi- 
pendenza. Una tale discriminazione accese 
Ira quelle due Città le dissensioni civili. Lv 

Silo- 
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Salodiani r gli abitanti di MaJernt, quelli di 
ToscoImo, di Vahtntsty e di Camoagn* invoca- 
rana e dal Secata- ebbero un nuovo Provvidi-- 
Èore, presero le areni (36), squarciarono le 
tricolorace bandiere, e piantarono di nuovo 
le venete insegne. Allo scoppiar di quesefc 
prima scintilla, un torrente di fuoco elettrico 
rapidamente si diffuse nelle circonvicine Val- 
li, e nelle pianure del basso Territorio, Tut> 
ti que'popoli s'armarono a difesa del lor le- 
gittimo Sovrano, dichiaratoli di voler por- 
tarsi contro Brescia e di voler isroantellar- 
la. Un genio infernale furiosamente agitava 
le torchie della discordia, per ridurre quella 
sciagurata Provincia ad una lugubre solitu- 
dine. L amore della gloria, l'ostinazione di 
vincere, il disprezzo della morte erano gli 
stessi negli opposti partiti ,. benché le armi 
fossero differenti. 

Li Patriotti Bresciani offesi da tanta in- 
subordinazione contro i loro nemici, giura- 
rono 

(36) Oltre la causa da me accennata , contribuirono 
anco alta controrivoluzione alcune lettere del Provvedi- - 
lore straordinario Battagia , colle quali animava li Sa* 
lodiani a respingere colla forza le aggressioni dei ri- 
belli. Vedi queste Lettere nelle Mentine di alcuni fatti' 
seguiti nella riviera di Salò ■- Li Salodiani scelsero a 
Capo delia insurrezione Gio: Battista Fioravanti. ■■■' I! 
Governo vi mandò per ProvvcJitore Francesco Cicogna, 
col titolo di Deputato a Salò ed alle Valli- Bresciane, 
essendo il suo Antecessore Condulm*r stato tradotto a • 
Brescia colla sua Famiglia e colla sua Corre. Questa 
mokizioae fu consumata il giorno 15 Ma»* *797v 
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rono vendetta. La legge marziale fìi proda,: 
mata: Io stendardo di sangue fa inalberate. 
Si levarono in armi e s* incasinarono verso 
Salò dirètti dal Ciipajinp Santucci e spalleg- 
giati da degli artiglieri frapcesi. Willg. wva lor 
fu (Conteso il passo; s'accese la mischia, ma poco 
appresso ammorzò. Varie ore dopo jinovossi 
l'attacco, con oqpre ed a lungoni sostenne da 
ambe le .parti, ma alla fine li .Benaceosi man- 
cando di munizione dovettero .ritirarsi . Li 
Bresciani poterono allora occupare il posto 
dei Jertneni, fi .discendere verso jl Lago. 
Giunti al ponte di Breqp, inviarono a Salò 
.due Araldi perchè vi dettassero i patti d'una 
dura capitolazione. Non aveano quelli appe- 
na incominciato a parlamentare, che gli abi- 
tatori della yalsabbia, forti .solo del lor na- 
turale coraggio, ripartiti in tre colonne, inos- 
servati discesero dalle vicine montagne, pioni- 
.bàrono da tutte Je bande ad losso ai .rivoluzio- 
nar), li debellarono e rimisero Salò socto il Ver 
peto Dominio (j 7). Piccola fu la guerra, ma 
pomorosa la vittoria, meraviglioso il trionfo.. 
Così 

(37) Rimasero sul campo 76 morti e molti feriti. Si 
fecero da circa cinquecento e ottanta prigionieri , Fu- 
rono questi tradotti a Venezia; poi al lido. II Corpo 
.dei Vslsabmi fu condotto alla vittoria dal Prete Fi- 
lippi , il quale allorquando all'o-nbra dei trionfi delle 
.armate coalizzate tornò in patria, macchiò i colti allori 
con spietati eccessi. Qual vergogna per l'umanità che 
Ja virtù oon siasi trovata da nessuna parte, e che gli op- 
jpostt paruu d'Italiani sieoo qu*« egualmente disonorati 
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€osl allorquando il territorio di Roma inva- 
so dai Galli , Brenno costringea il Tribuno 
Sulpizio ad una 1 transazione venale ed in- 
fame, sopravenne nel momento il Dittatore 
Cammillo, gli diede battagli ^, il disfece, e : 
lo scacciò dagli stati della Repubblica. 

Que'sudditl illustri dopo aver provata là' 
lbr fede al veneto nome col combattere, col 
trionfare e collo scortar a Venezia i vinti r 
non altro chiesero in compenso di tanto va-* 
lore che di poter riprotestare al Sovrano li 
sentimenti del loro vassallàggio. Nel rozzo' 
lbr vestito furono presentati al trono duCale f > 
ai piedi' dello stesso deposero* le palme del lor 
trionfo, e eoo ineruditi ma sìnceri detti ri- 
confermarono i giuramenti' della lor suddi- 
tanza,, e protestarono di voler salvar là pa- 
tfria, o di perire sotto le sue ruine. Rico- 
noscente ir Governo a quest'atto luminoso 
di attaccamento, con medaglie d'oro rimu- 
nerò ed eterno rese il loro patriotismo. Scos* 
so- che fu il ghiaccio 7 del timore che a vea 
inceppati gli animi di tuttf; gli abitanti di 
Calcinato^ di' Lonado f di Bzdì\-oU r ài Monte-- 
chiaro di Dcs>n%ano r di Ghedi, quelli' delle 
Vali Camonica;. Trompia^ Seriana f c Sabbia^ 
di nuovo si ridonarono per ispontàneo voto 
alla Repubblica,- e tutti chiesero armi per* 
assediar Brescia, e p*r potere Slanciarsi sull* 
arena di marte.. Gl'infelici non s'accorsero 1 
che- passeggiavano^ sul 1 cratere d'ìui' vulcano^. 

e- che- 
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e che la voragine nella quale aveano preci? 
pitati i loro nemici, avea tuttavia la gola 
aperta per inghiottire anche essi ! 

D'uopo fu di tutta la desterità del Go- 
vernatore di Verona per frenare tanto zelo: 
D'uopo fu di un risoluto comando 'del pri- 
mo Rappresentante della Repubblica, per- 
chè fosse osservata la neutralità, perchè fos - 
aero rispettate le Potenze belligera iti, e per- 
chè Brescia tosse solo al largo cinta di 
blocco: a tal punto era arrivato l'impeto del 
generale ardimento. Questo maraviglioso con- 
trassegno di affetto, risvegliò negli altri sud- 
diti un generoso entusiasmo. Tutti pieni 
d'odio .contro i rivoltosi offrirono tutto per 
la difesa comune, e tutti irritati per le in- 
fami ribellioni delle provinole d'oltre min* 
ciò, rinnovarono le proteste della loro spon- 
tanea dedizione fra le lagrime di tenerezza 
di tutto lo Stato. Questa cerimonia augu- 
sta attesta solennemente ti congiugnimene 
del Sovrano e del popolo. Fatalmente que- 
ste sante voci di lealtà erano voci dell'in- 
nocenza impotente: doveano svanire, e non 
dovean rimanere che i profondi delitti de} 
ftirctterh. 



Càz 
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CAPITOLO XVII. 

^Deplorabile situatone del T erniario di Ve* 
rona- Primi movimenti de* suoi Abitanti - 
Perplessità del Senato. 

JL Utti li flagelli del dispot i$ tuo sembrava- 
mo scoppiare sulla sciagurata provincia Ve- 
.ronese. I luoghi pe'quali andavano i solda- 
ti Francesi mostravan traccia di devastazio- 
ne, non dissimili da quelle che la saetta 
Jascia lungo la sua carriera . Campa- 
gne intieramente devastate, granaj saccheg- 
giati, animali d'ogni spezie rapiti, case di r 
' strutte, vergini violate, santuarj profanati. Di- 
nanzi ai colpi di questa procella, colle scal- 
ee lor famigliole foggiano i contadini e $j 
disperdeano nelle pianure della Lombardia. 
-Gli abitanti delle Città scherniti in pien me- 
riggio, erano mal sicuri nelle ore della not- 
te: venivano assaliti per le strade, spoglia- 
ti e maltrattati. Se taluno osava difender- 
si, era minacciato dell'estremo supplicio. Gli 
orrori della guerra, agitata in un paese ne- 
mico, non avrebbero potuto riuscire più 
perniciosi. 

Queste noti sopportabili gravezze, e le 
dichiarazioni delle ribellate Città di voler 
muovere' contro Verona per soggiogarla, ol- 
tre ogni dire irritarono qiie' veracemente fe- 
delissimi sudditi. Non v'era più via di mez 7 
èo: o conveniva resistere al fuoco rivo? 

© Iu- 
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limonano, o cede* e alh rivoluzione. Per neo» 
lasciar disparire Verona senza qualche onor 
di dife$3, li prionrj suoi Magistrati accesi 
ria quel caldo coraggio che solo è* atto ad' 
assicurare, il godimento d'e f proprj diritti, u ni 
joosi presso li pubblici Rappresentanti, onde 
consultare sulle deliberazioni da prendersi in 
sì difficili circostanze. Fu in tutti assoluta- 
volontà di sostenersi, e .di non abbandonare ■ 
Io stato ali'àrbitrio violento dei sediziosi. 

La popolazione intiera con applausi rispon- 
dendo al fermo divisamento de'suoi Dele- 
gati, piena d'entusiasmo perla causa comune,, 
di fiducia nelle sue braccia,, e di speranza 
nelle sue bandiere, considerandosi come pro- 
tetta dalla providenz <, alzossi tutta in ar- 
mi lasciò le officine, l'aratro, * pacifici ozj 
e tutta volò alla difesa della Patria. O^nr 
figlio di Lei' pieno del desiderio di render- 
le qualche segnalato servigio, si dispose a 
sacrificare al pubblico qualunque privato in- 
teresse. A questi sentimenti d'onore si unV 
una esaltazione religiosa. Credettesi di com* 
battere pel trionfo della causa del Cielo,, e 
della Terra. Una sì magnanima ed unani- 
me determinazione f; rimpiazzò l'incertezza 
e l'abbattimento. Alia durata di questo or- 
gasmo attaccassi la salute della patria, e& 
i. veri cittadini ne concepirono la speranza. 
Giammai alcuna Città preparò la guerra eoa 
maggior ard»re r né si dispose a farla con* 
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«maggiore audacia. Non «ra a ^Verona un 
vano nome senza soggetto, la pubblica virtù. 
E Cincinnato, e Cammillo, e Papirip, e 
Fabio Massimo non furono innalzati alla Dit- 
tatura con tanta popolare esultanza f coji 
/quanta furono in Verona elevati al primo 
/onore del comando Nc§arola 9 Maffei, Gium 
Mif Miniscalchi, e tutti quegli altri che do- 
veano in capo dirigere le operazioni mili- 
tari. Questi ripartirono le truppe nazionali 
in tre corpi di cinque mila uomini per cia- 
scheduno, e .tosto le spioserp in aperta cam- 
pagna per impedire 1* avanzamento dei ri— 
belli. E Ufficiali, e soldati penetrati dall'a- 
mor' di gloria , confidarono di poter sup- 
plire alla loro inesperienza colla rettitudine 
t -e col coraggio. Quanto venne stabilito per 
«reprimere i rivoltosi, lo fu sempre con in- 
telligenza, con approvazione, fin con applau*» 
so dei .Generali Francasi (38). Vili Impo- 
stori! Con tanta sfacciataggine discerveano 
a queste profanazioni della pubblica fede, e 
prodi^alizeavjano questi mendaci assenti meati 
ad un popolo semplice e sciagurato, nel mo- 
.mento stesso che meditavano di soggiogarlo* 
Perfidi i di sangue . freddo tendeano lacci di 

O 2 va- 

(3S) Li Condottieri d'armi di Verona prima di ac : 
cingersi all'impresa, domandarono a quel Comandante 
Francese, >e Egli era inteso d'ingerirsi nella Veneta ri- 
soluzione. Con un vigliato rispose che nò Tutti H Ge- 
nerali Francesi, il Direttorio esecutivo e '1 suo Murist» 
diedero costantemente la stessa risposta* 
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varie colpe ad una città, innocente» lusingati^ 
dosi che in alcuno sarebbe incappata , per 
aver indi un pretesto di sacrificarla ! 

Un tanto nazionale fermento avea reso il 
Senato perplesso nelle sue determinazioni, e 
sul suo Fato pensoso ed incerto.. Se dà uaa- 
parte non senza un' interna compiacenza ve- 
dea svilupparsi ne' suoi sudditi la ferma vo- 
lontà di. perire, piuttosto che permettere ljv 
minima violazione di quel povero territo- 
rio che ancora rimaneva; dall'altra era vi- 
vamente angustiato dallo strano presentimen- 
to di vederli sacrificarsi torse inutilmente. 
Quell'essere suo malgrado astretto ad ar- 
marsi contro una parte de 9 suoi stessi figli,, 
per salvarli tutti, accresceva le sue dubbiez- 
ze ed i suoi rancori. Guglielmo Tel, for- 
zato di colpire un pomo sulla testa di suo 
figlio con un dardo micidiale, era l'imma- 
gine del Senato. Il contrasto di mille sen- 
timenti teneà fuori d'ogni uso i Padri della 
patria agitati e vacillanti.. Quella perplessità 
che era nell'animo loro, si trasfuse nelle 
loro deliberazioni. 

Da prima un istante scossi e strascinati 
dall' entusiasmo dei bravi Veronési, cedendo 
alle grida dell' innocenza oppressa, agli stessi 
aveano commesso di respingere colla fòrza: 
la forza, fossero anche stati assalici dalle; 
truppe di Uonaparte^poi eoo altro Decreta» 
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aveano ad essi comandato (39) di pugnare 
bensì contro i ribelli, ma purché non fos- 
sero intervenuti all'aggressione i soldati Fran- 
cesi ; poi infine modificando questi editti a- 
veano circoscritte le militari operazioni, a 
fare ciò solo che non avesse inutilmente e* 
sposta la vita di sudditi cotanto fedeli ( 40) • 
L'ordine di, attaccare parea soppresso: s'i^no- 
r?va se. sussistesse nemmeno quello di difen- 
dersi. Tra queste funeste irresoluzioni la 
Repubblica dovea perire, dovea perire ri- 
manendo come neutrale in naeazo alle osti- 
lità de' suoi figli. 

CAPITOLO XVIIL 

Contegno dei Francesi e dd Senato — . Questi 
prende nwve misure di pubblica sicure\\a. 

jT ra mezzo a' queste indecisioni i Francesi 
Consumavano la Repubblica. Le fortune pri- 
vate erano assorbiti dai pubblici loro dila» 

pida- 

• — ' ^ 

(39) Il Decreto fu spedito alli 18 Marzo 1797 al pub* 
Wico Kap^rose ita -te Contarini. Con quello se lo auro* 
rizzò anche a fare delle spese straordinarie per la dife- 
sa di Verona. Nello stesso incontra gli si mandarono 
umazioni, soldati, armi. 

(40) Decreto jo Mino 1797. Il Senato emanò anche 
un Editto da spargersi per tutta la terra ferma, col qua* 
le prescriveva ai sud liti la pia circospetta moderazione 
nell'uso dell'armi, ed un altre ta diffóndersi in Venezia, 
commettente alla moltitudine ogni riguardo verso U 
Francesi. . 
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rpidamenti. Per essi i principi della religione 
'erano sfigurati, le fazioni trionfatiti, le leggi 
senza vigore, senza castigo j malvagi. Per essi 
tutte le teste erano esaltate , spezziti tutti 
\\ rapporti che legano assieme gli pennini * 
divenute problematiche le idee del giusto e 
t dell- ingiusto, tutti gli elementi della inorale 
jconfusi, o sconvolti. Per colpa loro le cala- 
mità tutte dell'anarchìa accresceano le gene** 
rali ruine . 

La rabbia è 9 1 risantitpento dei suiditi 
veneti erano presso ad oltrepassare l'ultime 
confine; e già la sola disperazione pò tea ri- 
spondere dei mali., che la disperazione sta- 
va per sollecitare. Il Senato tuttavolta non 
desisteva dall'argomentarsi in ogni ra >do affi- 
le che ognuno si contenesse nei limiti della 
prescritta moderanza : non desisteva parimen- 
ti dal metter tutto ad opra, per consolidare 
la pia sincera armonìa colla Repubblica Fran- 
cese. Nulla trascurò mai di ciò che potea con- 
venire alla ospitalità la più amica, ed in ogni 
incontro mostrolla in tutta la sua latitudine.» 
.Generali, Ufficiali, Commissarj , fin i soldati 
continuarono a trovar aperte le case di tutù 
«gli abitanti, ed a trovar in tutte le cure le 
più solerti. Intiere famiglie di sacre Vergini 
cessero agli ospiti loro il proprio letto, la 
propria cella, la povera lor mensa. Gli alimene 
; ti d'ogni sorta furono grandiosamente profumi 
£Ì £iedi delle armate. Qualunque reclamo di 
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queste fa con umanità accolto dai veneti' 
Comandanti, e con una non credibile s'olìeci- 
ttidine fu semp<ead esse r sa la pù smagliane * 
Ve giustizia. L'ingrata corrispondenza che ri* 
cevette il Senatb a tanta grandezza a tanta^ 
fede ,. non potrà non rendere attonita la 
posterità. 

La Repubblica trovavasi abb r donata a tutte 
le tempeste, a tutte le dilapidazioni che pos- 
sono impoverire e fare in brani uno Stato,. 
Per riunire sotta un sicuro Impero le sue 
Provincie, per coordinare l'economia dei gior- 
nalieri provvedimenti alle truppe francesi, 
e per poter nel pericolo comune ohiamare 
alla difesa della Patria tutti quegTindividui* 
nei quali si fosse scoperta una inclinazione 
verso il bene, si venne dal Senato, a desti- 
nare un Provveditore Straordinario in . terra 
férma che dovesse suvnstare al Vicentino,, 
Bassanese^ Polesine , e Padovano. Con pie- 
nezza di suffragi fu scelto Andrea Eri^o; 
Questi si trasferì* immediatamente a Vicen- 
za per assestare gli afFdri di stato, punire 
• colpevoli, e difendere l'innocenza. Per non • 
dissimili oggetti fu contemporaneamente in- 
nalzato al posto Ai Provveditore Straordinario 
per la Trevisana e pel Friuli, Angelo Gai* 
siiniani. Si sperò che questi Personaggi aNreb- 
bero riuniti i fasci disciolti e dispersi deli 1 ' 
Impero, e che avrebbero innestati sull'uni- 
ti* del Governo v gl'interessi ed i rapporti* 

di' 
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Ài tutti i sudditi. Se non poterono far 
tutto, fecero almeno tutto ciò che poteano, 
In que'momenti di generale turbamento l'u- 
manità ovunque respinta dai Francesi, and& 
a ricoverarsi sotto le tende di questi Citta- 
dini, e vi fu sempre con demenza accolta» 

In questo frattempo il Senato promosse 
al seggio Tribunizio di Avwogadore del Co* 
munty Francesco Battagiai lo accettò e si 
restituì in patria. Fu a lui sostituito a so- 
stener le ragioni di Provveditore Straordina- 
rio in Verona Giuseppe Giovantlii. Che potea 
fare quest'uomo in un momento nel quale norj 
erano più sicuro asilo i Templi, non gli Altarj 
non i Pennati/ Per sortire da tante tumultuanti 
burrasche avrebbe invece convenuto opporre 
il ferro al ferro, e resistere all'audacia colFin- 
flessibilità del valore. Si conobbe \n qual- 
che maniera questo principio e si divenne 
ad accrescere le difese dello Stato. 

Onde rendere qualche segnante servigi? 
alla causa comune, spontanee si esibirono 
al Provvedìtor Erino di venire al ruolo dejle 
venete bandiere , le montane genti dei xer- 
te comuni. La liberale offerta fa accettata. 
Fatalmente fra quelle, voce si s iarse, che si 
volea condurle contro le legioni di Bopa- 
parte, delle quali rifrrmidavano la sagaci^ 
militare; fatalmente loro si apprestarono vet- 
tovaglie deteriori a quelle son.ninistrate al- 
k troppe francesi i fatalmente vidersi man,. 

eare 
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care di Capitani, di munizioni da guerra, e 
di attrezzi militari, sicché avvilite, e scorag- 
giate per la maggior parte abbandonarono 
le nazionali insegne. Il loro ardore rassomi- 
gliò ad una face cui manchi l ? alimento, che get- 
ta per un istante una vivila luce e s'estingue, 
Xa Repubblica intanto per manca 'ìzi di 
poderosi sostegni crollava, spezzata dall'urto 
di straniere percosse* Per sostenerne i ca-? 
denti rottami, convenne spedire a Vicenza 
ed a Padova non senza qualche treno d'ar- 
tiglierìa, porzione della truppa destinata a 
presidiar Venezia. I custodi di quella culi* 
immensa di tante generazioni felici, col di- 
latarsi s'indebolirono. Per ringagliardii li fo 
d'uopo commettere al Frovvtditor ^Giustiniani 
di eseguire una coscrizione militare, e fu 
forza inviar un. pari comando al Rettore di 
Rovigo • Si sperò in tal modo di poter • 
mantenere l'antica riputazione, e di poter 
impedire che le traccie della nazionale jin- 
dipendenza e della natia saviezza non venis r 
sero impunemente cancellate dall'universo. 

Dall'alto dell'Alpi Giulie Bonaparte tenea 
Pccchio sopra questi militari preparativi, ed 
in suo cuore ruminava come condurre una 
fc» azione sir.cera all'orribile varco al qu<itè 
l'attendeva, per balzarla dalla gerarchla deU 
}e Potenze d'Luropa. Ah ! Bonaparte ti sov- 
venga che dal carrp trionfale dei conquista? 
jtprj pendono la sferza e le catene, per ram* 

fi P«te 
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montar loro l'instabilità della fortini, e per 
avvertirli che la tracotante baldanza nei fe- 
lici successi provoca ed accende le saette* 
del Cielo*. 

CAPITO L O XIX. 

Risultato delle Negoziazioni dclli Savj K Pesaro 
e Corner , e delle, rimostrarli* fatte al 
Direttorio* 

JL Roseguiamo : Li Savj Pesaro e Corner 
ai loro partire aveano lasciata la Patria do- 
lente bjnsl , er la rivoluzione di Bergamo,, 
ma nel suo seno tuttavia tranquilla» e tutta- 
via certa di sua sicurezza. Quale fu la loro 
sorpresa, quando al ritornar dalla loro mis- 
sione videro del tutto cambiato l'aspetto 
delle cose ! Insoliti appostamenti di truppe 
erano nella Capitale, piena d'armati era la 
terra ferma, pieno di sospetto e di fanatis- 
mo l'animo di ogni cntadiuo. Fra tanto tram- 
busto erasi offuscata la gloria e la maestà 
della Kepubblica. La trista sua fortuna can- 
giò in peggio ancora, allorquando dessa ri- 
levò che i suoi Legati non aveano riporta- 
te che vaghe e poco concludenti promesse. 
Bonaparte coprendo le consumate ingiuste 
imprese coli' aura de* suoi tributi, quasi 
parlamentando lor tenuto avea questa ragio- 
namento: » Li rapporti che ho ricevuti m'as- 
n Sicurano che i miei soldati sempre gran- 
di, 
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& ii f sempre integri, sempre fedeli ai lora 
impegni, non hanno presa alcuna parte 
nelle succedute rivoluzioni, e che desse 
furono soPopra della naturale inclinazione 
di que'suddiò vostri. Se li Comandante 
di quelle Piazze o vi avranno cooperato^ 
vi coopereranno, saran severamente pu- 
niti. Ma che ? I miei Generali che hanno 
.trionfato sull'universo, abbisognano forse 
di fraudi per occupare le poche zolle di 
terra che foimano lo stato Veneto? . A 
La Repubblica Francese è naturalmente 
aliena dalfingerirsi nelle Costituzioni del- 
le Potenze a lei amiche, e dal prendere 
alcuna parte nei sollevamenti delle Città 
altrui • . . Il Senato può impiegare fran* 
camente tutti que'mezsi che gli sembre- 
ranno più atti a sedare quei tumulti, pur- 
ché non risguardino le mie truppe, e nji 
sieno jn prevenzione partecipati. 5e per 
isventura ogni suo tentativo contro i ri-* 
belli tornerà inutile, Egli potrà allora de- 
porre la sua sorte neUe mia mani, ed 
affidare a me la cura di sua salvezza. 
Qualora il Direttorio tsecutiyo precisa- 
mente me lo imponga^ lo ricondurrò le 
cose allo stato antico, e ristabilirò la pal- 
ma nelle venete contrade col solo .con- 
siglio, giacché fuso .di altri mezzi mi è 
espressamente vietato dalla Costituzione 
francese. Ma ponendo in non cale ogni 
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»> altro suggerimento, credo ed in tutta la 
99 sincerità del mio cuore, che il più sicu- 
» ro mezzo per por termine a tante solle- 
99 vazioni, sia quello di stringere ma^ior- 
i> mente ccn saldi legami li rapporti d'allean- 
» za col Direttorio Francese. » 

Dopo questo lusso metafisico di metafisi- 
che promesse » E* tempo (conchiuse) che si 
» assicuri la sussistenza dell'armata Fran- 
ti cese; è tempo che le quotidiane sommi- 
»> nistrazioni non vengano più ritardate ai 
» miei soldati. Il mio, esercita si è accre- 
99 sciuto di molto, più copiose vettovaglie 
» mi occorrono, e ra'è pur forza trarle dal 
» veneto territorio, dovendomi innoitrare 
» in regioni sprovvedute di tuteo. Mi duole 
99 nell'animo di dover in sì fatta maniera 
» gravitare sopra popolazioni esinanite, ma 
99 la dura necessità mi vi costringe. Nulla 
99 più desiderando che di sollevarle da que- 
99 sta insopportabile gravezza , ho scoperto 
„ che il solo espediente per riuscirvi si è, 
,, che il Senato mi somministri invece* la 
99 somma mensuale di un milione di franchi 
„ fino al termine della guerra d'Italia. Quan- 
99 do Egli il consenta, non solo cesserò 
99 dall'imporre nuovi aggravj , ma ridurrò 
t9 inoltre a chiari termini le esatee requisì - 
H zioni, e tutte queste somme insieme con- 
i9 giunte costituiranno un inviolabile credi- 
li co, che la Stazione Francese sempre ma*. 

gaa 3 
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ti goanima, e sempre a'suoi patti fedele,. 
99 sconterà al memento della pace. « Con 
quel tuono da sovrano che tenea sempre in- 
nanzi agi* infelici Bonaparte prometteva o- 
gnora di supplire a tutto, ma Bonaparte 
all'opposto pagar si facea pel tempo che 
s f impiegava a negoziare, per quello che era 
scorso in ingiuste ostilità, per la cessazione 
delle stesse, per li tratti della sua mise- 
ricordia . 

Il non avere li Messaggeri potuto mai ot- 
tenere da esso lui il risultato delle sue as- 
serzioni per iscritto, dovea cagionare la più 
grande diffidenza al Senato: Pure il Senato 
chiuse del tutto gli occhi sul fallace valore 
di quelle promesse, ed autorizzò il Procu- 
rator Pesaro a scrivergli una sommessa let- 
tera, colla quale gli si accordava in sostitu- 
zione delle consuete somministrazioni, il ri- 
cercato mensuale appuntamento, òcritta che fii 
questa lettera, venne immediatamente spedita 
a Bonaparte. 

La Repubblica versando sangue da tutte 
le parti, nel suo Ambasciatore si pose ai 
piedi del Direttorio, e col mezzo di quella 
fece^li manifèste tutte le accadute vicende* 
Il Uirtit<>ri* sempre presto ad ostentare sen- 
timenti a lui stranieri ed a celare i pro- 
pri, infinse un* industre sorpresa delle rivolu- 
zioni di Brescia e di Bergamo, asserì essere 
impossibile aver a quelle cooperato le sue 

trup- 
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truppe, e dichiarò che appena ricevuti $ 
veritieri ragguagli da Boqaparte, avrebbe im* 
partito al Senato uà nuovo pegoo della noo 
fallibile sua amicizia. Miserabili premesse, 
apportatrici di labile sicurezza e di vera ser- 
vitù ! 

In processo di tempo espellasi r rinovate 
le rimostranze per le nuove tempeste civili 
della terra ferma, Barras, nel quale Venezia 
collocava nei pericoli le sue speranze , ia 
forza d'un turpe mercimonio (41) , rimise 

nelle 

," \ ■ . ■ . — * 

(4O Uà Barattiere venne un giorno dall'Ambasciato- 
re Qucrini, gli partecipò che due Direttari erano con* 
trarj alia rivoluzione dello Siato Veneto, che due altri 
la sostenevano, che Bai ras si teneva tuttavia indeciso^ 
e che se fessesi profusa a .quest'ultimo una generosa 
ricom^e ?sa, avrebbe quegli fatta decider la bilancia per 
l'integrità dei posse ùmenti della Ke b ubblioa. Querini 
risposegli che qualora le ribellate Provincie fossero stare 
restituite al Veneto Governo , egli sarebbe disceso 9 
fare l'inchiesto sacrificio. Il Barattiere parti e poco ap- 
presso riportò al Veneto Ambasciatore la risposta, che 
previo un rag^unrdcvOe presente, satebhousi date a 
Bo aparte le commissioni analoghe alla sua domanda;,, 
Mille tric^e obbrobriose, succedettero a q. testa spezie 
di co cordato , Dopo infiniti rigiri , Barras mangiò 
li' a Dichiarazione utenticata collo stemma del Di- 
rettorio , colla quale assicurava Queriui che tutto 
ciò che avea chiesto, era stato commess > a Bouaparte» 
Per prezzo di questo favore A volle c!k Egli rilasciasse 
dei yiglietti per la somma di 7->o,ooo lire tornesi pa- 
gabili entro trenta giorni: vi concenti. Il Governo Ve- 
neto approva in processo di temp> la summa promes- 
sa al Direttore Barras, Querini noti -v de m li effeiruar- 
si i patti del contratto, anzi videsi tutto io un colpo 
jU un ordine del Direttorio Esecutivo, costretto a sojcr 
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nelle mani dell' Ambasciatore Querini una Di- 
chiarazione, colla qu,ile lo assicurava che a- 
veasi prescritto a Bonaparce, che le venete 
Provincie fossero restituite allo stato anti- 
co. Era facile a vedere che queste Pro- 
vincie erano perdute per sempre f e che 
un inviolabile confine le rattenea: tuttavolta 
quelli menzognera dichiarazione rianimò le 
abbattute lusinghe,* distrasse ogni sospetto r 
e risguardata fu come un Faro che nelle notti 
procellose serve di sicura scorta ai navigan- 
ti • Si persistette in quella misera credulità 
tante volte disingannata, finché si finì que- 
sto sogno di varj mesi col presiedere ai fu* 
cerali della Patria* Perfidamente insuo cuo- 
re esultò il Direttorio scorgendo che la Re- 
pubblica non diffidava per anche delle tra- 
ditrici sue direzioni , e che piena di sicu-- 
rezza andava lentamente spirando ira le sue* 

brac- 

-' - l_.L_L U_l I --^— — — ' 

tire d..lla trancia. Si riduce ju Patria: Caduta la Rc- 
puoblica, furon^li presentatili vi^l ietti perchè gli scon- 
tasse di proprio Noi volley non essendo state adem- 
pite le condizioni per te quali gii avea rilasciati. Sem- 
brava che Tarlare fosse finito , quando nel giorno tre 
Decembre 1797 fu improvvisamente arrestato, e per 
coniando -del direttorio rr.id->ttj nel castello di Mila»- 
no: Verso la fin? di Viano gli fu inumato di prepa- 
rarsi al riaggio di ^arigi . Fortunatamente nella gior- 
anta trenta vlarz * gli riuscì di sottrarsi colla fuga-dalia 1 
prigionia, e dall'iniquo pagamento al quale lo si volea 
obbligato. Per cagione di brevità non ho data che un* 
idea succinta ed informe di questa affare. Chi amasse* 
di averne una estesa lozione, legga la Raccolta Croio-* 
Jògfca dei documtnti relativi alla caduta dilla Ripulite*'** 
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braccia. Era appunto ciò che Egli voleaj 
cnde il da lungo tempo premeditato colpQ 
dei proditorio usurpamento potesse accadere 
inprcvviso, ed affinchè allo scoppiar del 
fulmine l'attonita sorpresa impossibile reo* 
desse qualunque riparo. 

CAPI T O L O XX, 

Fine delle venture di Salò. 

JOrescia volea distruggere Salò, Verona rU 
durre in cenere Brescia, e tutte queste Città 
jtra loro si rovinavano frattanto, e rovinavano* 
la Repubblica. Gli abitanti della terraferma 
ricercavano armi ai veneti Rappresentanti, 
ce ricercavano al Senato, che la veemenza 
del loro affetto ad essi non lasciava vedere 
oltro partito che quello della vittoria o del- 
la morte. In tutte le classi, in tutti i gridi, 
pei giovani, nei vecchi f ardore di conser- 
vare l'Impero, o di perire gloriosamente avea 
sormontata ogni aspettazione. Intrepide di 
cuore le donne, insegnavano ai cittadini ad 
affrontare i più ardui perigli. Il servaggio 
era scommesso; rotte erano le straniere ca? 
lene, ed ai Veneziani sorridea tuttavia il ge- 
nio dell'avita indipendenza. L'aborrimento 
contro i rivoltosi era giunto a tale, che non 
giovava più né l'autorità del Governo, né la 
forza, né la destrezza per tenere i sudditi 
nella moderazione dal Senato prescritta. Per- 
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itìiè invece un sì generoso entusiasmo non fh 

favorito, e perchè mai la Repubblica ricadete j 

celle vie dell'abbattimento ? ; 

A furore di volgo progredivano le opera» ! 

astoni militari pel blocco di Brescia. La linea 
«li (circonvallazione $tava per essere compiuta» 
Vatj gqerreggi^menti eran seguiti, ed aveali 
coronati la vittoria • Maffci erasi innoltrato 
fino a Sanf Eufemia, per attaccare i repubbli* 
cani pelle loro trincee : Fioravanti gli avea 
rintuzzati fin sotto le mura di Brescia: 
Giusti e Miniscalchi pon fermezza custodiva-* 
pò i loro pòfcti. Tutto lasciava sperare non 
comuni vantaggi, poiché per tutto scorgeasi 
quell'amor di patria che è fabbro, di mira-p 
bili prodigi» 

Tanto valore stupefece i Francesi. Per la 
qual cosa vennero con ruinoso impeto nelle 
contese altrui. Dichiararono al Generale Maffei 
che eglino avrebbero col ferro e col 
fuoco stabilita la comunicazione fra la Looi*» 
bardia e Bonaparte. ^lle minacele fecero 
succedere \t violenze» Paesi innocentemente 
insorti, furono da loro in varj modi sopra-» 
fitti, A Ponti le guardie . nazionali venner» 
disarmiate;. Da Peschiera fu con oltraggi cac, 
Ciato il Veqetq presidio», A Detengano vieta-» 
rono agli abitanti d'inalberarvi i vessilli dell) 
Repubblica. Li contadini delle Valli di Bre- 
scia e 'di Bergamo, divennero bersaglio della 
più ostinata persecuzione • Tolti di mano f 
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fccili agli animosi contadini di Castenedolo e 
ridette io cenere le lor capanne, tristi avanci 
d'un orrendo saccheggio. Coronaronsi tante 
soprafazioni con un Editto ingombro di mi- 
nacciale stragi, di minacciate morti, contro 
chiunque non avesse inclinate le Venete ban- 
diere, e deposte le armi. 

Con tanta sfacciataggine a prò dei ribel- 
li balenavano le spade dei soldati francesi* 
che trecento di loro s'impossessarono dell'emi- 
nenza di Santa Catterina, e cacciaron da quel 
posto le milizie della Riviera di Garda, dopo 
averle spogliate delle loro anni. Quasi con- 
temporaneamente venne ad approdare |a Salò 
una Fetucca remigata da marinari francesi. LI 
lor Capitano chiese, ed in onta del comu- 
ne dissenso, seco trasse que'navigli che esi- 
stevano nel Porto» Foco appresso compar- 
ve a vista della Città, quasi in ordine di 
battaglia la Flottiglia francese . Il Coman- 
dante di quella intimi) al veneto Provveditore 
che fosse disarmata la popolazione. Non volle 
Quegli obbedire. Col rinnovarsi l'intimazione 
da una parte, si rinnovò la negativa dall'altra, 
Allora si venne alle minaccie di fulminare 
Salò. All'aspetto di tanta risolutezza il Pmir- 
veditore allontanossi dalla sua residenza, la- 
sciando all f arbitrio del popolo il deliberare 
sulla sua s^rte* 

Non era per anco trascorsa no* ora dopo 
la seconda inumazione, che la flottiglia Fra*» 

ecce 
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eese per sette volte contro quella Città ese- 
gui una scarica generale. Barcollavano le c<i#e 
che torreggiano sulle «ponde del r^go . Ri- 
suonavan per le yie e nelle abitazioni, pianto^ 
lamenti, gemere d'infelici. Rimpiattati, taci- 
turni, e «ulle lor armi pensosi stavano li di- 
fensori della patria. Nessun araldo compariva 
je solo un bianco drappo si vide repentina- 
mente sventolare sopra un poggio del pub* 
blico Palazzo, Era insegna di pace espres- 
samente esposta per far sospendere il fuoco. 
Non le si die retta, e più crebbe il cannona- 
mene. Ai replicati indizj d'implorata tregua 
cessarono alla fine gli atti ostili, ma solo 
per dar luogo 'a più ©stili pretese. 

11 Comandante della Flottiglia imperiosa- 
mente prescrisse che gli abitanti tutti, che 
tutti li contadini delle Valli posassero i fu- 
cili sotto pena di ridurre la Città in un 
monte di sassi. Il popolo nego di deporre le 
ormi. In tanta divergenza di pareri, fu con- 
chiuso un armistizio di quattro giorni . La 
nuova di questa convenzione fu recata ad 
Idrp al veneto Provveditgre, Non l'ebbe Egli 
appena udita, che colli Capi della Valsabbia 
rivenne a Salò per conoscere lo stato degli 
affari, il tenore del coochiuso armistizio , e 
per ordinare il piano delle future militari 
operazioni. Dopo avere esaminata ogni cosa,, 
tutto pose ad opra, onde poter tentare da' 
ultima prova contro li rivoltosi. P w mense ; 

fi * W«>: 



114 Rivoluzioni della. : . 

blandimenti 9 pubbliche notificazioni , lettere 
circolari, comanda di battere ovunque nell* 
istante del pericolo la campana a martello; 
ordine a tutti li contadini di mettersi sull'afe» 
ini e di correre nel caso del conflitto alla 
difesa della Patria, ogni mezzo impiegò per 
aumentar» le genti armate, e per accrescere 
il generale entusiasmo • In tanto commovi- 
mento tutti fermamente stabilirono di soste- 
nersi fino airulcimo sangae. 

Raffreddò l'ardore di tanti prodi^j di co- 
raggio una deliberazione del Senato. Bona- 
parte imperversando volle che li prigionieri 
fitti nel guerreggiaraento di Sala fossero po- 
sti in libertà* Il Òeoato condiscesa atta loro 
manomissione. Che ficea intanto V infelice 
Maffei 9 che facea Fioravanti, mentre il Go- 
verno frustranee rendea- le loro vittorie? 
Erano intenti a conoscere i luogli, ad in- 
gagliardir le lor forze, a distribuire le loro 
istruzioni, a mettersi all'ordine per l'attac- 
co generale, ed a spingere le squadre a for- 
midàbili imprese ; allorquando furono ful- 
minati da questo decrete che scompaginò i 
loro piani, le loro speranza La nuova del- 
la liberazione dei ribelli fu come un colpo 
di saetta che istupidì tutti gl'insorti cittadi- 
ni tiolirtminciò. C^uasi oppressi da fato per- 
nicioso Tarmi lor caddero di mano, inutile 
ara il combattere quando a ruina tornava 
la sconfitta» a nessun ^vantaggio il trionfò» 

que-j 
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Questo, avvenimento» li nascenti rumori di 
Verona, la mancanza di viveri e di munizio- 
ni, gli ordini ambigui che li Veneti Rappre- 
sentanti giornalmente inviavano alle solda- 
tesche attonite ed abbattute, intiepidirono il 
fervore dei Capitani Veronesi, e li dispose* 
ro alla ritirata. Maffei colle sue genti pia 
dissipate che vinte si soffermò a protegger 
le sponde dei Mincio; Miniscalchi si restrin- 
ge a difendere la linea orientale del Lago: 
Nogaroìà accampossi a Certa per tutelare da 
quella banda la pubblica sicurezza. Rimasta 
essendo da tutte le parti aperta la Riviera di 
Garda, ed avendo il Generale Landrieux eoa: 
lettera diretta ai contadini delle Valli mali- 
ziosamente sparsa la nuova che la Francia 
aveva intimata la guerra alla Repubblica Ve- 1 
nera, li Benacensi da tal notizia intimoriti 
disertarono dalle loro bandiere, ed ai do- 
mestici loro bennati portarono la storia dei 
lor disjstn, le ultime parole dei loro fratelli 
diarmi immolaci, e '1 duolo degl'inutili lor 
sacrifizj • 

1 tristi non veggono impunità pe'loro tran, 
passi, che nel conglomeramento di eccessi* 
ancora, più grandi • Li disciolti prigionieri 
appena tornati ai lor focolari, per tutto squas- <• 
sarono la fiaccola della vendetta, onde som- 
movere li loro concittadini contro la Repub- 
blica. A quel segnale, d'ogni parte i nemici 
della Patria si scateaaroao. Ringagliarditi dai . 

otto : 
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otto mila soldati Francesi, da non pochi Bo« 
lacchi, e da ipolti Lombardi soggiogarono 
tutti gli abitanti del territorio Bresciana « gli 
annegarono in certo modo sopra quella ta- 
vola stessa , sulla quale erano scappati dal. 
naufragio , Popò questa impresa, in due cor- 
pi divisi SÌ avanzarono contro Sala. L'uno 
di quelli indirizzossi verso Descrivano per 
astringerla da quella parte ; l' altro s' avvìi» ad 
investirla dall* opposta banda. Nel giorno del 
Giovedì Santo il primo si fece vedere sulla 
sommità di Santa Cattcrina; \\ secondo sopra 
quella dei Tormtni; e poco appresso entram- 
bi comparvero sulle colline contigue alla Cit- 
tà (4»). Una tale vista abbattè gli animi 
di tutti. Nel cuor dell* notte il Proyve4hore % 
la fanteria, la cavalleria veneta, la truppa 
nazionale si ritirarono. All'alba del Venera% 
Santo, ogni soldato era g$ svanito. Allora 
l'esercito nemico discese al piano, e scor- 
gendo Salò nuda d'ogni ditesa, |a scorse 
da capo a fondo» ed occupolla, Quella mise- 
la Città assalita e sopratapta da tante forze, 
cedette alla fine, e stese il collo al giogo 
Straniero, 

Salò in pochi momenti conquistata sub! il 
trattamento d'una Piazza presa d'assalto do- 
- ' PO 

[42) In quel momento si sparse la voce , che uà 
Generale Francese ave* detto noti esser egli obbligato 
all'armistizio stabilito cof Capitano della Flottiglia» mentre 
fgptUo figuardava Jc forze marittime e non ir terrestri. 
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pò un anno d'accanito assedio. I Repubbli- 
cani dopo aver confìssaci i poderi di quelle 
famiglie che s f erano dichiarate contro la De- 
mocrazia, ovunque ne perseguitarono gl'in- 
dividui. Solo la fuga potè salvarli. Que 9 ma- 
gnanimi Cittadini piangendo dal dolore di 
dover abbindonare quel suolo istesso sul 
quale aveano vinti i loro nemici, fuggirono, 
seco conducendo i loro figli, le loro spose, 
i loro padri, tutto ciò che v'ha di più caro, 
di più sacro sulla terra. Per Villaggi squal- 
lidi e deserti andavasi miserabile stuolo di 
uomini, di donne, di vecchi, di fanciulli a 
cercare uo asilo nelle montagne della Ger- 
mania. Fra quelle inospiti solitudini, que- 
gì* infelici non trovarono che un pane intri- 
so delle lor lagrime, per alimentarsi e protrar- 
re di qualche giorno una sciagurata esistenza. 
La trepidazione, e '1 rancore furono Tama- 
ro pasto di quelli che rimasero in grembo 
alla Patria. Le imposte, gli oltraggi, i danni 
d'ogni genere piovvero saprà di essi coll'im- 
peto di un torrente di saette. L'accusa di 
lesa libertà, questo delitto di coloro ai quali 
non si poteva imputare alcun delitto, fu pro- 
dotta tu mezze sopra il più leggiero indizia 
di malcontentamente. Le vendette private si 
confusero colle pubbliche vendette e le dilapi- 
dazioni dei Francesi con quelle del Governo. 
Infi itte mani a gara spremeano il sangue dal- 
le vene di que sciagurati abuaati, per 000 

la» 
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lasciar lore che gli occhi da piangere su! 
comune eccidio. Calpestati i diritti tutti del- 
la terra, si calpestarono (pelli del cielo. E} 
Templi, e Monasteri, e Tabernacoli, coq 
sacrilego disprezzo vennero spogliati dei pre- 
siedi loro arredi. Io seguito li Francesi in- 
vasero la Valsabbia % e spinsero le loro ar- 
mi fino ad ldro 9 lasciando in tutti li Paesi 
sparsi lungo il Clisi, monumenti della loro 
irreligione e della lor ferocia. In pochi gior« 
ci non rimase più di grande in quella re- 
gione sciagurata, che la fama delle sue ruine^ 
Appena consumata questa intrapresa a tan- 
to si spinse lVdire e '1 movimento dei Re- 
pubblicani, che temevasi fossero per attaccare 
fin l'immobile, e la non corruttibile Verona, 
21 fuoco sacro della nazionale indipendenza 
si era intieramente concentrato in quella Cit- 
tì, e tutta quella popolazione animata dal fer- 
vore delle più illustri sue famiglie, era già 
decisa di perir tutta, piuttosto che aprir le 
porte ai ribelli. Le cose care ai domestici 
Lari, onorate alla guerra, alla gloria amiche 
si ripeteano da tutte le labbra. Ignaro tuttavia 
Benaparte della caduta di Salò, sorpreso dell* 
energìa dei Veronesi, attonito al sempre cre- 
scente armamento delle Lagune, risguardando 
come scomposta la trama con tanto ingegno 
preparata per giùngere proditoriamente al 
possesso di tutto lo 5 tato , ; ricorse alle mi? 
paccie ed alle imposture , onde trarre la ftey 

fife» 
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pubblica al partito di dimettere le armi, per 
poter indi senza alcuna fatica soggiogarla, 9 
sottometterla al meditato cangiamento. 

CAPITOLO xxr. 

Bcnaparte minaccia la guerra se la Repubbli* 
ca non si disarma -- Discorso <# Jhugut* 

Una Repubblica che si eresse in mezzo 
alle tempeste che sommovono il mare adria- 
tico; che affrontò nascendo tutti gli sfòrzi 
dei conquistatori deli 7 Italia ; che colle sue 
armi rimise Azzo da Este nel duca! seggip 
de 9 suoi pidri, ed i principi ; di Caramanì? 
nel Regno di Seleucia ; che sostenne Gof- 
fredo sulle spiaggie della biria nel pericolos3 
momento di piantar la croce sulle torri di 
Geruselemme ; che come Ercole e Teseo nei 
secoli della favola purgò la terra dai mostri e 
dai tiranni ; che un giorno inviò i suoi cit- 
tadini nunzj di pace o di guerra 9 d'amicizia 
o d'alleanza rn Armenia, alla Corte di Persia, 
2 quella di Babilonia, all'altra di Trebisonda; 
che fece riverire la sua maestà nella Tartarìa f 
ne Ja Dacia, nella Cilìcia, a Rodi, al Cairo, 
in Andrinopoli , in Niceaj che pel corso di 
secoli seppe sfuggire a mille pericoli riuniti; 
e che divenuta ramosa per la diuturnità della 
sua durata, per la gloria delle sue conquiste, 
e per la saviezza delle sue deliberazioni, giq- 
àftò spesso le querele dei Re ; questa Re^ 

fi J9*S 
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pubblica dovea tremare allo sdrucciolar d'un 
sasso. Nuovi vizj erano subentrati alle an- 
tiche virtù. 

Ne'fasti suoi formerà sempre un'epoca di 
memorabile avvilimento la giornata dei quin- 
dici d'Aprile, in cui ricorreva il Sabbato San- 
to. In quel giorno si dovette insolitamente 
raccogliere il fitti collegio poiché alio stesso 
volle presentarsi Junoi Aiutante di Campo 
del Generale Bonaparte, Un solo uomo im- 
perava ad un colosso di quattordici secoli. 
Domandossi una dilazione a convocare quel 
Conscssp : s'adHusse che in quella festa ce- 
lebrandosi i più augusti misteri della religion 
deminante, e dovendo per costume pio de* 
Maggiori, tutte le Magistrature della Repub- 
blica intervenirvi, la subitanea loro assenza, 
ed un tanto scuotimento delle cerimonie na- 
zionali , avrebbe conturbata la Capitale ed 
avrebbe scandalezzato ed inviperito il popolo; 
Si pregò ; ogni cosa si disse per muovere 
misericordia risguardo, timore, ma nulla valse. 
A queste rimostranze il protervo Francese 
venne anzi in furia tale che con impeto di 
non placabile ira proruppe , aver ordine di 
leggere sul memento al Doge in pubblica adu- 
nanza una lettera del supremo suo Comandan- 
te, o di dichiarare di subito la guerra alla 
Repubblica se si avesse ricusato d'udirla» Y\i 
forza cedere airi r flessibile brutalità di costui. 
Si decite di ascoltarlo prima delle sa^re 

tua* 
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funzioni. Non si potino offendere di più gli 
uomini che coll'isconvolgere le inveterale lor 
pratiche. Cercar di opprimerli è qualche yolc» 
una prova della stima che si ha di essi: uiv 
tare i loro costuma i loro usi, è sempre un 
segno di mnssipno disprezzo. 

i Padri della Patria 3 Consesso raccolti at- 
tendeano palpitando questo apportatore di 
jsinistre avventure. Un bisbigliare non inteso, 
uno Stridere sompiesso, un chetarsi ajun tratto 
li mostraya da mille moyimenti centrar) d'ani* 
ito agitati. Stava tranquillo il Doge e col!» 
ir ano cbiedea silenzio. Entra con tracotanza 
Junot ed in aria di sprezzo si getta a sedere. 
Dopo pochi minuti balza in piedi, slancia il 
cappello a terra, ed a {àccia aperta e con elata 
voce, legge una lettera di Bonaparte diretta 
jal Doge, creduto più degli altri per la digni- 
tà governar la Repubblica. L'arroganza dello 
stile con cui era scritta, corrispondea alj'ar- 
roganpa delle pretese . Con villanìe e eoa 
joltra^gi accusavansi in quella \ Veneziani 
d'aver sollevati i loro sudditi contro i Fran* 
cesi, e con veemenza lor s'intimava la gtjerra, 
se immediatamente non avessero disarmate e 
disperse le loro milizie, Compiangendo l'ooor 
del veneto nome, i casi della vita, e la sorte 
pmana, pochi cenni senz'arte rispose il Doge 
tra l'ammutolito (Consigli*, soprafatto a taot* 
Calunnia, a tanto insulto, ed a tante sopra- 
stanti sventure. Sì slacciata baldanza da un? 
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parte» s\ indecoroso avvilimento dall f altra; 
è forse il pia strano spettacolo che abbia of- 
ferto la caduta di Venezia. E sì dispettose 
ingiurie, e sì fiere intimazioni sofferironsi 
senza disdegno ? Violenta in cuore mi bolle 
Tira, quando a mente mi torna tanta prepo- 
tenza e tanta bassezza . ... In un modo sì 
selvaggio Bonaparte trattava dei principi in- 
dipendenti, delle potenze amiche, e così ri- 
veriva la maestà dei governi , e l'inviolabi- 
lità delle nazioni/ Non contento di aver 
rovinati li Veneziani, minacciava di sconfig- 
gerli, se avesser osato di difendersi. 

Poteasi calpestare il Veneto Impero, ma 
nulla detrarre dell'innocenza s.ia. Questa sta* 
va ai Cittadini, quanto la Patria a cuore. 
Ma come manifestarla ? Pericolosa era la 
franchezza, pericolosa la sommissione; tutto 
e nulla accordare repentaglio della Repubbli- 
ca. Si decise di scolparsi senza offendere 
l'accusatore. Gli Editti antichi e recenti 
del Senato coi quali commetteaosi ai sud- 
diti i più rigorosi riguardi per la profes- 
sata neutralità; le tante dichiarazioni che le 
spontanee mosse della popolazione erano di- 
rette unicamente contro i ribelli ; Li mode- 
ranza prescritta nell'uso dell'armi; il pre- 
cetto di non atucc4re, ma 4i limitarsi sv- 
io alla propria ditèsa ; la veritiera storia 
dei succeduti sollevamenti; li sanguinosi sa- 
crifici della ftepubolitit onde allontanare da* 

suoi 
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ttjoi «tati il flagello della guern; gli atti 
della sua liberalità per astringere sempre 
pia li nodi d'amicizia colla Francia ; l'eroica 
sua pazienza di undici mesi; la sua più che 
umana rassegnazione; la leale sua condotta 
erano altrettanti irrefragabili documenti che 
smentivano l'atroce calunnia. 

Si deliberò dai Savj di esporre questi fat* 
ti a Bonaparte, e d'implorare dalla sua mi- 
sericordia, che volesse interporre il suo po- 
tere per riondurre all'antico sistema le dit- 
ta tioltrcmincio. Li due Cittadini Francese* 
Donado e Leonardo Giustiniani, ne furono 
incaricati. Partirono nella stessa notte di quel 
funesto giorno. Scorreano Ambasciatori Ve- 
neti» per venete contrade come fra nemi- 
ci- Strano aspetto fra insegne straniere, fra 
armi non proprie portarsi i documenti della 
non censurabile innocenza. Non si andava 
già che a far rompere ciò che s'osserva fin 
tra selvaggi, la santa Ambasceria, e la ragion 
delie genti. La Repubblica di Venezia» la 
quale ne'tempi andati avea riempito l'uni /er- 
so di meraviglia e di rispetto, fu ridotta al 
deplorabile passo di squarciare sugli occhi 
di un Guerriero fortunato il veto avvolta 
attorno alle proprie piaghe per muovere la 
sua commiserazione. Queste rimostranze fa- 
ceano piti colpevole Bonaparte, mi non sal- 
vavano la Repubblica» 
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In questo terribile frangente tjn raggio 41 
propizia sorte sfolgorò aocora sopra un sì 
torbido orizzonte , ma non potè scuoter 
dal sonno alcuno. Ifrugut tenne in Vienna 
al Veneto ambasciatore Grimani questo ragio- 
namento. » La lealtà colla quale la Repub- 
?> blica si è in ogni incontro mostrata amica 
99 all'Imperatore è di molto valutata da Ce- 
99 sare. Se jn questo momento Dessa fosse 
99 disposta a sostenere robustamente gV in- 
99 sorti sudditi suoi, potrebbe recare grandi 
99 vantaggi alla causa della Casa d'Austria, 
99 ed impedire un cambiamento di jrappor*» 
99 ti nei varj Governi della Lombardia, 1) 
99 Direttori* vorrà por mano nelle Venete 
99 Provincie d* oltre mincio % e ledere ogni 
99 giorno più la soyranità del Senato. $e 
99 li Bresciani, li Bergamaschi e li Verone** 
99 si si unissero cogli Austriaci, potrebbero 
99 chiudere ai Francesi il passo verso il T|- 
99 roto, potrebbero ridurli alle pity disastro- 
99 se estremità, ed allora potrebbesi metter 
99 fine alla guerra con una pace decorosa ce. 
Thugut s'alzfc e pi» evclmente stringendo 
la mano al Veneto Ambasciatore chiuse jl 
discorso dicendo. « La Repubblica col so- 
i> stenere il solleyamento delle sue popola- 
99 zioni pub impedire qualunque mutazione 
99 pell'antico sistema d'Italia. K' fermo vo- 
99 lere di sua Maestà che non venga altera* 
» to mai* Gl'interessi dell'impero, e quel* 
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1» li del Senato [sona attualmente conformi, 
» A Lei mi apro come ad Amico, e non 
» è il Ministro degli affari esteri che le 
» parla ce . Parea che il buon Genio della 
Repubblica le dasse quest'ultimo cenno per 
salvarla: Ma Io manifestò invano» GVlnqui- 
sitori di Stato occultarono questo dispaccio 
al Collegio dei Savj. Atto di cattivo e fata* 
le esempio, ma pur creduto innocuo ed in- 
differente. La patria, il sangue, i riti anti- 
chi, la nazionalità, pareano men cari che i 
nuovi padroni, e le nuove genti» Ancor si 
vedean per le venete provincie i veneti 
stemmi, ancor le venete insegne ondeggia- 
vano sulle torri, ma ancor per poco» Già si- 
cure andavano tra l'Isonzo e l'Adige* verghe* 
scuri, e tricolorate baadiere» 

CAPITOLO XXIL 

Fatto di Law>icr « Nuove deliberazioni del 
Stnaio—Violcnit e rigiri dei Francesi* 

JL Erminaf per cose mcrescevoli, seguirò per 
fatti di tragica ricordanza. Che sangue fosse 
sparso per vendicare le nazionali offese, dirò* 
Tutti gli avvenimenti sembravano» o attac- 
carsi insieme, a essere attaccati per formare 
quella immensa catena colla quale si dove* 
piangere Venezia» Mentre industriosamente 
argomentavasi il Senato di evitare uà aperc» 
rottura colla. Francia* la Francia congiura* 

«gnj 
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contro questa determinazione . II Direttorio 
Esecutivo tentando un colpo che dovea as* 
sicurargli la ricompensa di tutti li suoi tra- 
dimenti inviò nel Golfo Adriatico una ^qua* 
dùglia senza insegne di sorta, e le prescrìsse 
di giungervi al tempo fissato pel proditorio 
Usurpamento della Capitale . Giunta a vista 
del Porto del Lido f da quella si staccarono 
tre legni da guerra . I/un d'essi sprezzando 
la manifesta volontà del Senato f le antiche 
sue, le sue recenti Leggi (4$) che negavano 
ai vascelli armati di qualunque Nazione si 
fossero l'entrata pelle Lagune, volle sforzar* 
ne l'ingresso, 

11 Veneto Comandante che il custodiva 
fece avyertir? il Direttore del Naviglio Fran- 
cese di allontanarsi da quell'interdetta spìag* 
già, e per non venire alla necessità di dover 
respingere colla forza una ingiusti aggressio- 
ne lo ammonj con un colpo a palla di non 
Voler affidarsi a violare dei diritti , che non 
avrebbe violati impunemente. L'audace Lau- 
gier (44) schernendo ogni avvertimento s'ac~ 
cinse ad adoprar la forza coatro le armi, e lo 

in- 

(4J) E»«rtewno Leggi antiche cke vietarono l'ingresso 
nei Porti di Venezia ad esteri legai armati . Esisteva 
pure un Decreto de! Senato del 179 : 30 Giugno egual- 
mente proibitivo. Queste Leggi erano state notificate 
a tutti h Ministri delle Corti Estere. 

(44) Tale era il nome del Comandante il Legno Frao- 
5P e .7 , J Domenico Pùoaniano presiederà al Gjstelfo'4» 



ì 
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insegne di un Principe amico della sua Na- 
zione. Nel momento di consumare il suo 
delitto, il fuoco del Castello cominciò e 
crebbe con tale frequenza che non gli fu 
più possibile di dar opera al meditato di- 
segno, 11 tuonar dei cannoni quanto meno 
aspettata cosa gli uscì addosso maggiore. L*u- 
gier sorpreso da sì avversa fortuna, a pifc 
riprese gridando supplicò che si cessasse 
dalle ostilità, che egli sarebbesi di subito 
ritirato. Nel voler punire un delitto se ne com- 
mise un altro; Le voci, le preghiere di Laugier 
non furono ascoltate: il fuoco continuò, accom- 
pagnato da spessa grandine di pietre, e l'infeli- 
ce Laugier duramente percosso da mille parti, 
e da mille parti grondante sangue, cadde vit- 
tima della sua temerità e dell' altrui barba- 
rie. Li Soldati Schiavoni che stavano a di- 
fesa del porto commettendo un'azione ingiusta 
ed atroce, subito dopo balzarono sul legno 
Francese, barbaramente trucidarono varj ma- 
rinar j, e gli avrebbero spenti tutti, se noti 
fosse riuscito ai loro Uffiztali di frenarli, loro 
accordando le spoglie del vascello, e dei pri- 
gionieri (4$). 

11 Senato ordinò che si racconciasse il Legno, 
e che si risarcissero dei sofferti danni li super- 
stiti marinari. Una tale riparazione era stata al- 
tamente reclamata dal Ministro Francese, il 
:_ • S ,qoa- 

(45) Uo tale avvenimento (il esattamente scritto ai 
Reputati spediti a Booaparte. 
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quale hpIIo stesso incontro presentò 'al Go* 
verno Giuseppe Villctard da Bonaparte de- 
stinato secretarlo all'Ambascerìa di Francia. 
Fra un pretesto il suo uffizio: 11 motivo 
reale della sua missione, era quello di ridur- 
re a termine la rivolta di Venezia. Difat- 
to questi e non altri era capace di consu- 
marla. Costui povero, [sconosciuto, inquieto, 
venne rapidamente in gran credito per le 
miserie de'tempi, e per le sfacciatezze deg'i 
uomini. Avendo trapelato nella grazia di Bo- 
naparte ed essendo divenuto potente appres- 
so\ fii lui, lo stendardo ò\?b 3 coloro, che se- 
gnandolo di abbietti fatti tremendi, solle- 
citarono il precipizio dei loro concittadiai. 
L'ardire di un tal verme fu per mettere 
la Repubblica in discordie ed armi civili. 
Oppresso dai gravi affari della Patria, e 
dalle non comuni vicende, avea dovuto soc- 
combere il Provveditore alle Lagune e Li- 
di, Giacomo Nani. 1 Padri aveangli sostituito 
Giovanni Zusto ; uomo atto a mantenere al- 
la veneta maestà il suo onore. Questi chie- 
se un Deputato alla custodia interna della 
Capitale. Fu scelto Niccolo, Marasmi, illustre 
pe'chiari fatti de'suoi Maggiori, e per varia- 
ta fortuna sciagurato. Costui ordinò i Cit- 
tadini d'ogni grado sotto jiosegne, bande, e 
buona milizia. Plebe, grandi, giovani, vec- 
chj presero Tarmi colla idea d'investire, e 
travagliar le trde dei ribelli. 
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Parca Venezia ora per lo silenzio un de- 
serto, ora pel trambusto dell'armi un cam- 
po, ora per concentrati sospetti un inferno. 

! Og n i giorno, ogni nette entro le inespugna- 

bili sue mura col titolo d'Emigrati, infiniti 

! Francesi s'introduceano. Non senza ragione 

sospettò il Senato, che vi fossero spinti da 
pna ipano invisibile per compiervi la rivoli»- 

j sione, Stabili perciò appostamenti di guar- 

die a tptti i passi dell'Estuari*; yarj Pa- 
trizj li presiedettero colPincombenza di ne~ 
gar l'accesso a tutti li Forestieri, tranne* a 
due Corrieri al giorno per li esteri Ministri. 
In quella che queste misure si prendeano 
per tutelar la Capitale, mille ostacoli oppo* 

! pero i Francesi alle operazioni militari delle 

! venete truppe. A Castelnovo tolsero le armi 

a trecento e cinquanta Conta dini : Poco lun- 
gi da Deferivano assalirono una squadra di 
Veronesi, e per superiorità di forze la soy- 
yerchiarono. Un attruppamento uscito da 
Brescia, superato il Ponte dj Sqq, Marco, erasi 
impadronito di Lpnado f e si dirigea contro 
Verona, Colle mani giunte, e poll'accento 
della disperazione cbiedeano truppe , uflj- 
ziali, munizioni, gli Abitasti delle Valli Bre- 
sciane ; ma come soccorrerli ? . , . per ter- 
ra, chiuso era ogni passo ; pel Lago, la Flot- 
tiglia Francese arrestava tutti li convogli. 
Que'sudditi sciagurati senza mezzi di dite- 
la, erano tuttavia costretti a difendersi. Es* 

S ? sea* 
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Mudo ognora esposti alle più orrende ven- 
dette, la costanza ed il valore loro diven- 
nero necessar], e queste virtù in essi si con- 
fusero coll'amore dì se medesimi, delle loro 
Famiglie, della lor Patria, di tutto ciò che 
v'ha di più caro fra gli uomini. Nulla mai 
dissero di loro ; a quelli bastò l'aver facto. 
La fortuna e la morte rispettarono la loro 
fermezza. 

La più oscura tempesta roraoreejgiava so- 
pra Verona. Il Comandante di quella Piazza, 
Ballane, mille infernali ingegni mettea ad 
opra, per irritare il Governo Veneto con* 
tro i Francesi, e per sollevar tutta Tarmi- 
ta Francese contro la Repubblica. Ogni 
giorno aggravava questi o ij, e rie rinfoco- 
lava le opposte parti, perchi lun^auiame in 
quelle avvampati ne uscissero saette pici mi- 
cose. Miserabili reclami, ideali accuse, af- 
fettati sospetti di sognati pencoli, una di- 
rezione sempre equivoca, un fare ora mi- 
sterioso ora aperto, erano Tarmi delle quali 
Ballane valeasi per accrescere l'irritamento 
e l'inquietudine dei Veronesi, per far nasce- 
re degli appigliamene onde poter agire con- 
tro di loro, e per addensare sempre pia 
inscurita ond'era involta la pubb ica causa. 
In tanca notte di cose Francesco Emili s'of- 
ferse ad oppug ìar i comuni nemici , ed a 
guidare ai combattimenti i Contadini della 
\alle Puntina. Giuliau, Campagna, ed altri pre* 

clai 
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ciati Personaggi si presentarono a sostenere le 
incombenze della Patria. O^ni giorno lotta- 
vasi contro la frode, e la violenza Fran- 
cese. S'approssimava il momento nel quale 
si dovea lottare contro le stesse loro armi. 

Ballano profittando dell'insidioso ritrovato 
della proclamazione ad arre attribuita al Prov* 
veditore Battigia (46) simulò un vivo timore 
di essere ad ogni momento sorpreso, ed assa- 
lito. Di qui venne che rinforzò tucti i po- 
sti li più importatiti, appuntò varj cagnoni 
contro la Città, eresse forti ripari sui Ca- 
stelli, e dentro gittovvi provigioni da guerra 
e da bocca, macchine di difesa, e macchine 
di attacco. Per giustificare tante militari pre- 
cauzioni, e per coonestare la mentita sua . 
trepidazione, più volte ritirassi nel Castello 
di San Felice, minacciando aspre mine al 
primo appjrire del più. leggiero popolar rao* 
vimento: Non ve ne esisteva neppur l'idea» 
eppure ordinavansi le difese con uia attivi- 
tà infernale. Nella terribile condizione di tempi 
cotanto infelici i Veronesi erano già al dura 
passo di essere testimanj di bassi e crudi facci 
di viltade e d'orrore, e si trovavano già 
nell'imminente perìglio di diventare ad uà 
tempo vittime e ministri delle pubbliche cala- 
mità. Ad Un uomo d'onore altro scampo ma- 
gnanimo non rescava allora, fa rene la mor- 

te w 

(4') Vedi questa Apocrifa pio^'a uuzioitt aei Somma* 
rio $$wieo dilla Puma SLivolau™** 
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te, e la generosa libazione che fece Trasea 
col sangue che dalle aperte sue vene spicciava* 

CAPITOLO XXlII t 

avvenimenti di Verona. 

JIJM seno delle pib terribili burrasche con 
eroismo s'innalzò Verona, malgrado le sopraf- 
fusioni de'suoi nemici per avvilirla. Li Fran- 
cesi emulando i barbari che il nord river- 
sò un tempo sopra il mezzogiorno, che noi) 
fecero per isfrantu maria f Di fuori impiega-? 
ron }a forza dell'armi, nell'interno la discor* 
dia e*l tradimento. Sollpcitaron contro di 
essa tutti gli orrori della guerra, tutti gli odj 
civili, ad un punto che fa fremere la natura» 
Dopo infiniti sforzi la soggiogarono, ma non 
la persuasero, e rimaser convinti che prima 
la cicnp suderà il mele, di quello che Ve- 
rona, amica, seguace, e tqiniscra possi dive* 
nire della Democrazìa. La concqlcaron f ma 
lo scorno che loro risultò da tanto misfatto, 
fu air onor del (aro nome Vitalissimo Non 
meno funesto ad essi tornò l* ardire de' suoi 
abitanti. Niuna gente d'Italia offerse allo sguar- 
do cotanti, e cos) chiari esempj di valore , 
Siccome la gente di Verona. Benché la pos- 
sanza di quella Città f sse in angusti termi- 
ci ristretta, Tarmata Francese e l'Italia, fu- 
rono sorprese dai tratti della sua fermezza. 
Pessa presentò lo spettacolo d'una Città, che 

sol* 
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sola e cazzi, e combatte, e patteggia con una 
grande Nazione , e non senza qualche onoc 
di segnalata resistenza. 

Conobbero i Francesi che non il forzato 
disarmamento di alcuni villaggi, non lo stato 
di servaggio in cui colla frode e colla forza 
aveano gittata Salò, non la nera seduzione 
con cui aveano fatto uscire tante persone dal 
centro del Goverrto, scossa aveano la fer- 
mezza dei Veronesi. Scomposti com'erano i 
tentativi tutti della cabala, non altro partito 
ad essi restava che di mettere ad opra la 
forza aperta. Perla qual cosa orrende e lut- 
tuose scene prepararonsi . Balland diede co- 
lanciamento alla meditata ca tasti ofe col ma- 
nifestare ai Veneti Rappresentanti che le 
truppe Francesi erano mal sicure in mezzo 
ai tanti militari apparati della nazione,. Pia 
volte quelli gli tecero toccare con mano che 
aveano tutto ordinato per la maggiore sicu- 
rezza de'suoi soldati; più volte assicurarono 
che li movimenti del popolo erano unicamen- 
te diretti contro i ribelli; piti volte riconfer- 
marongli il loro rispetto pel diritto delle gen- 
ti, e per la fede dei trattati ; pia volte . .. . 

Nel secondo giorno di Pasqua ( giorno di 
profonda calma) tfa//a ai prendendo pretesto da 
una mischia di nessun momento forse per in- 
sufìdzione sua insorta fra oscuri individui delle 
due nazioni, senza premettere alcuna rimo* 
ttranza, con Bcaupoil e colla sua truppa si 

ri* 
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ridusse nel Castello di San Fcllce % e violane 
do apertamente i doveri tutti della neutralità 
e dell 9 ospitalità , anzi calpestando e V una e 
l'altra . • . Battono le ore ventiuna dei dicias- 
sette d'aprile, e quasi in un medesimo tem- 
po tuona il cannone da tutti i Castelli : Scro- 
sciano a terra le merlature del pubblico Pa- 
lazzo : la morte le sue ali distende sul capo 
di tutti gli abitanti, e minaccia di schiacciarli 
sotto le ruine dei loro domici) j. 

A questa non attesa infrazione di neutralità 
da nessun motivo provocata, quale trambusto, 
quale irridine ito ? Alzaisi orribili grida, si 
minaccia, si corre baccando tumultuariamente 
per le vie, ed ognuno si arma per la pri- 
vata, non meno che per la comune salute. 
Il clamore della moltitudine, il tocco fune- 
bre della campana a martello, richiama le 
truppe che eransi portate contro i ribelli, 
fa intesi li circonvicini rusticani del perìcolo 
nel quale versa la patria : tutti corrono alla 
sua difesa. Le batterìe tuonano dai Castelli, 
si combatte alle porte (47), nell'interno della 
città gli abitanti si avventano contro i fran- 
cesi qua e là dispersi e ne fanno orrendo 
• ed_ 

(47) Francesco Emilj che era appostato a Castelu<KO 
sentendo il fragore del cannone corse colla truppa alla 
Porta San Zcno y attaccò la guardia franche che la cu « 
stodiva, superolla ed entrò in Verona. Nel tempo stes- 
so il Capitano Caldogao s' impadronì della Porta del 
Vescovo r t 1 Generale Nogarola espugnò quella di 
Sta Giorgio, 
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ed esecrabile scempio. L'umanità, inorridita 
freme nel ricordar Tabbominevole macello 
di quella giornata . Uscivasi non da nemica 
oste, ma dai medesimi tetti ove aveasi insie^ 
me passato il dì, passata la notte , e scaglia- 
vaosi spaventevoli colpi. Quivi strida, ferite* 
sangue manifesto, cagione occulta giuocava 
la sorte, e vi periron molti. Che fàceaao 
intanto i Veneti Rappresentanti? In mezzo 
al ferro, ed al fuoco intrepidamente arrin- 
gavano il popolo perchè desistesse dalPin- 
cominciata spietatissima strage. Che facea- 
00 que'nobili Cittadini ? Con religiosa pietà 
erano intenti a preservar gli ammalati negli 
spedali , è con pia sollecitudine s' affanna- 
vano a salvare gli spauriti francesi dal fu* 
rore del popolo, trasportandoli nel pubbli- 
co Palazzo. Questa rivoluzione si annunziò 
cogli assassinj, continuò cogli assassinj, ; e 
finì cogli assassinj. 

Un sì crudelissimo fuoco ammorzò, ma 
per levar poi fiamma che arse maggiormen- 
te. Sperossi pertanto di calmare colle nego- 
ziazioni i francesi tremendi a un tempo e 
tremanti • In segno di pace s'innalberò so- 
pra la torre bandiera bianca , ed a quelli 
invÌQSsi un messaggero per riconoscere i 
motivi che aveano cagionato il tragico av- 
venimento, e per invitarli a parlamentare. 
Fu accolto l'invito. Bcaupoil venne al pa- 

T Jaa-' 
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lazzo dei pubblici Rappresentanti (48) .'Aper- 
to il colloquio, si mostrò inclinato alla pace 9 
e s'infinse bramoso di veder acquetata la 
sommessa moltitudine, ed ogni cosa restituì* 
ta al primiero ordine: 

Parea che si volessero estinguere le faci- 
dei tumulti e della guerra. Laonde si con- 
venne di tirare un velo sopra ciò che era 
occorso, e si fissò che le accadute vicende 
non avessero ad alterare giammai la buona 
intelligenza che passava fra le due Nazioni . 
Dopo aver ambe le parti concertata una con- 
venzione ragionevole 9 dopo averla ambe l» 
parti sottoscritta f essendone devoluta la con- 
ferma al Comandante della Piazza, Beaupcil 
prese congedo e nella notte si ridusse al Ca- 
stello. La pace durò brevi momenti. Poco do- 
po Ballatici spezzando ogni convenuta pre- 
liminar condizione, manifestò ai Veneti Rap- 
presentanti che volea entro ti e ore l'assolu- 

to 

v4&) Beaupoil erasi offerto di portarsi al palazzo dei 
Pubblici Kdpprescntànti purché gli fosse stata da. a una 
scorta che Io avesse assicurato dulia sfrenatezza del po- 
polo. Gli furono tosto inviati alcuni ufficiali e varj col- 
ciati schiavont Quando Btaupod senza attenderli ardi 
dis endere dal Cartello con due suji Ajutauti di campo. 
Non fu appena conosciuto d«»lla moltitudine, che que- 
sta cominciò a minacciarlo , ed a maltrattarlo in tutti 
Ir modi. L'avrebbe auche (atto in br<.ni» se vai) ufficia- 
li, se li Veneti Rappresentanti non fos ero accorsi a 
sottrarlo dal furore del popolo. Uopo intìntiti stenti riu- 
scirono a eoo {urlo salv 1 ai loro palazzo . Ved Re/a- 
\iont Sommarie dilla perdita atlla vitina Ripubblica* 
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to disarmamento della popolazione 9 ed altri 
sacrifizj non accordabili. Che non fecesi per* 
che modificasse le sue pretese? Inutile riu- 
scì ogni tentativo. Erano in sua mano le 
sciagure e le lagrime di Verona, potea farla 
cessare, pure non volle piegar né di condi- 
zioni, né di tempo prescritto. Alla crescen- 
te discordia altro rimedio aon vi fu che il fer- 
ro: spirò la tregua, gl'irritati spiriti si rinfiam- 
marono, i Francesi ricominciaron a cannonare 
la Città, ed a riversarle sopra ampie ruine. 
Più non giovò allora né l'autorità dei pub - 
blici Rappresentanti, né quella dei Padri 
della Patria a tenere in freno rinyiperita 
moltitudine. Sciolta da ogni maniera di vin- 
colo sociale non riconobbe più sorte alcuna 
di potestà sopra la terra. L'odio la spinse 
ad un eccessivo furore; la spinse fino ad 
accusar di ribellione coloro che tentavano 
di ricondurla alla calma. Quelle continue 
voci solenni del pericolo nei quale versava 
la patria, quel cupo tuonar dell'artiglierìa, 
quel continuo e spesso rintoccar della cam- 
pana a martello, maggiormente la inferociro- 
no. Nel violento suo orgasmo rimosse i can- 
noni dalle mura, decise di voler espugnare 
di viva forza i Castelli, e minacciò di ri- 
guardare i pubblici Rappresentanti come tra* 
/ditori, e come complici delle comuni scia- 
gure, se non avessero a Lei congiunta la 
truppa regolata, e se non avessero dato l'or« 

T 1 ~ dine 
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dine dell'assalto. E' pur dura la coi di zio • 
ne d'una misera Cicca che è costretta a strin- 
ger l'armi conerò le stesse mura destinate 
a difenderla; cóntro gli stessi suoi indigeni 
Pennati ! 

Ogni tentativo per acquetare gli animi 
inferociti tornava inutile. Per la qual cosa 
i pubblici Rappresentanti scorgendosi posti 
al duro bivio o di dover agire ostilmente 
contro i Francesi, o di veder coropromes* 
sa la maestà della Rappresentanza se aves- 
sero ricusito di farlo; affine di manifestare 
che se non poteano nmuvere, voleano al- 
meno non autorizzar l'eccidio di Verona si 
determinarono ad abbandonarla. Vennero a 
Vicenza (49) risoluti di ridursi alla Domi- 
nante. La loro partenza non produss* che 
un sommovimento maggiore. Il popolo as- 
coltando più dei consigli della saggezza l'en- 
tusiasmo della vendetta, strinse i Castelli 
d'ogni parte, e fece un fuoco d'inferno con- 
tro la guarnigione francese. Di insano fa* 
rore invasato si accostò alle inferiate di Castel 
Pecthio e dai francesi pretese che gli fosse- 
ro consegnaci li canyon: Le inferiate ven- 
gooo aperte e nel medesimo istante contro 
J la^ 

I49) Giovanetti, Cornarmi, e*l loro Secretano Canter- 
ino. Si dctermiiiriron essi a queste passo, per mamfe- 
.•tre che b.n lungi dal fomentare, disapprovavano anzi 
grinsuVirduiati m >f imeuti d^lla moltitudine, hr.zzo. 
Giovanetti , e Coutaxiuì parteciparono ai Senato tutti 
questi eventi. 
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la moltitudine scoppia una scarica a mitra- 
glia: La via resta Coperta di morti, di feri- 
ti, di brani di carne umana nel fango av« 
voltolati. Nel tempo stesso il Castello di 
San Pietro flagellava la Città con bómbe e 
palle infuocate. 

Lo Straordinario* Provveditore Erifto con- 
sigliando li suoi Collegi a non disperare del- 
la salute della Repubblica, li persuase di re- 
stituirsi alla loro residenza (50). Tornarono 
a Verona. Fu proposto un armistizio per 
trattare nuovamente di accordi. Ballanà v ? ac- 
consentì onde acquistar tempo a ricevere soc- 
corsi dai suoi compagni d'armi. Lì Veneti 
Rappresentanti esaurirono tutti li mezzi di 
pacificazione per far cessare i comuni disa- 
stri: avrebbero cessato, se i Francesi non 
avessero avuto un sistema diametralmente op- 
posto • Quanto i primi portarono fino all'ec- 
cesso la moderazione e la generosità, altret- 
tanto i secondi annunziarono illimitate pre- 
tese. Il popolo sdegnò di ascoltarle, e volle 
di nuovo dar l'assalto ai Castelli. Ogni mez- 
zo per ammansarlo fu inutile : le trattative 
vennero disciolte; spirò l'armistizio: si ri- 
cominciarono le ostilità da ambe le parti , 

* di 

' (so) Dcterminarotili maggiormente al loro ritorno 
le frjqu (iti lettere che lor giuncano ila Verona ; let- 
tere, assicuranti che eglino sarebbero stati con esultanza 
accolti. iiaL popolo • Ved. Rapporto degli avvtnìmtnA 
accaduti in. Ktrona* 
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e di nuovo si cominciò a sparger il sangue* 
Ah! non v'ha supplicio più spaventevole di 
quello che ogni giorno, ogni ora, ogni mi- 
nuto presenta agli uomini lo spettacolo della 
loro ruina. 

Verona stenlea verso i suoi Rappresen- 
tanti le afflitte braccia e chiedeva armi e 
vendetta . Per iscarsezza di munizioni 9 di 
truppa, d f artiglierìa, s'implorò dal Provvedi» 
tote Eritfo un pronto soccorso; ad alte gri- 
da invocollo la popolazione. Intanto lo s:ia- 
gurato Maffei ripiegava verso Somma Cam- 
pugna, non potendo solo far fronte al tor- 
rente dei nemici che contro di lui s'avan- 
zavano, augusto Ferità si disponeva ad una 
sortita, per sostenerlo nella ritirata, Usciva 
dalle porte e lagrimando ricordava ai suoi con- 
cittadini avviliti le antiche glorie dei Veronesi, 
per fer loro declinar la mente dall'idea dell' 
avverso destino sotto al quale allor allora gè* 
roeano. Soventi volte la perdita di più. com- 
battimenti non è tanto funesta ad una Città, 
quanto lo scoraggimelo che la priva di 
quelle v stesse forze che la fortuna le ha tut- 
tavia lasciate, 

CAPITOLO XXIV. 

Continuatone degli avvenimenti é di Verona. 

\jiò che io sto per iscrivere non si perder* 
forse inai sulla terra ; tanto la carriera nella 
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quale attonito m'innoltro è ingombra di nuo- 
ve scellera^gini e di non usati delieti. I ti- 
ranni ponno togliere la vita alle persone dab- 
bene, ponno sconvolgere il sepolcro ospitale 
dentro a cui si sotraggono alla persecuzione, 
ma non ponno proscrìvere la voce della pò-' 
stenta, che un giorno o l'altro s' alza per 
rinfacciare impunemente ad essi i loro misfat- 
ti. Anticiperò io senzi pericolo le tarde ed ina* 
tìli accuse deile ecà future ? Proviamoci. 

Il pili forte scudo delle tuttavia inviolate 
venete città era Verona, miseramente con* 
dannata a nuove sconfìtte ed alla vana spe- 
ranza di nuove vittorie. La sua caduta dovea 
seco strascinare quella di tutta la terra fer- 
ma, non vi essendo altro punto fìsso sino alle 
Lagune per far fronte agli assalitori. L) Stra- 
ordinario Provveditore trino compreso da si 
importante verità» obbedendo agli ordini del 
Senato ed offerendo se stesso alla patria (5 1), 
alla testa di varie truppe regolate e di alcu- 
ne poche raccolte dai sette comuni, con arti- 
glieiìd, munizioni, e col Generale Straticà mar- 
ciò alla volta di Verona, risoluto di voler ave- 
re coi suoi concittadini, o u<\ medesimo carro 
di trionfo, la medesima tomba. 

La 

(51) Questa risoluzione vigorosa fu poi temperata da - 

!»li ordini sempre contraddicentisi del Senato ; e dalle 
enere che questi inviò alli Provveditori Erizzo e Gio* 
vagelli, ed alii Kappre<ent?nti di Vicenza e di Padova, 
inculcanti la maggiore piudenza nell'uso dell'armi* 
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La sua' comparsa fu come una vette 'che 
sollevò Verona. Il popolo gridollo suo nu- 
me tutelare, suo liberatore, Eroe. Il comu- 
ne fermento fuor d'ogni misura s'accrebbe. 
Tutti li cittadini da ingiuria punti e da 
vendetta animati, mugghiando trascorsero le 
vie, mossero all'armi, e manifestarono un'im- 
pazienza straordinaria di battersi col nemi- 
co e coll'impeto della disperazione. Col 
mezzo delle giunte forze, e delle nuove 
risorse sperassi veder il termine di tante 
angoscie, di tanti oltraggi. Ognuno benedl 
il coraggio del Governo e contò sull'onore 
delle sue bandiere. Ufficiali, fanti, veterani, 
invalidi, donne, vecchi, Ha i fanciulli, tutti 
soddisfatti all'avvicinarsi dei combattimenti 
si prepararono ad incontrarli. L'orrore del 
, come Francese infiammava tutti, e si legge- 
va sul volto di tutti. Non si vedea Torà 
di andare da uno all'altro guerreggiamento, 
e da una ad altra morte/ Questo orgasmo 
nazionale rassomigliava ad una montana 
vulcanica, il di cui cratere scaglia le saet- 
te. Indebolita ne'suoi fondamenti della con- 
tinua fusione della massa prodigiosa delle 
materie vomitate, il suo seno offre tuttavia 
una fallace immagine di solidità, ma un'ul- 
tima esplosione basta per precipitarla nelle 
viscere della terra. 

A questo momento si seppe che tre Ge- 
nerali Francesi, da tre diversi punti , con tre 

di- 



N 
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diversi corpi d'armata si avanzavano con- 
tro Verona e che n'aveano già occupati nel- 
la campagna i più importanti suoi po- 
sti. Le sortite della guarnigione si succe- 
devamo colla maggiore frequenza e sempre 
più desolanti tornavano. li bombardamento 
a palle incendiarie ferveà con un'attività in- 
fernale. La morte e la strage pioveano dai 
Castelli ad ogni momento: Le minacele di 
morte e di strage scoppiavano poco lungi 
dalle mura di quella desolata Città. I Fran- 
cesi aveano intimato di voler entrarvi colla 
spada sguainata e colle fiaccole accese, se si 
avesse ardito resistere e difendersi. Come 
far fronte a tanti assalitori? Come por ar- 
gine ad un si vasto torrente di danni ì 

11 Generale Stratico affermava che non po- 
teasi sostenere l f urto d' una si poderosa forza 
ffse pel breve periodo di ventiquattrore. Gli 
animi di tutti erano inviliti e percossi dalle 
sovrastanti sciagure. La disorganizzazione 
delle venete milizie era estrema. Non di- 
sciplina, non ordine avea il popolo. Spos- 
sati erano gli abitanti e per le tante soffer- 
te mine, e per le durate fatiche di cinque 
giorni, e sei notti fra i più fragorosi ci- 
menti . Urgentissima era la circostanza:, ur- 
gentissima la stretta. Dopo i^na lunga se- 
ne di pugne, di tregue , di rotture, di ar- 
giistizj si conobbe che conveniva impietrare 
a qualunque costo una sospensione d'armi* 

S »*5 
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intavolare uo definitivo concordato e negoziar 
la pace, onde prevenire una inopponibile fr- 
uizione di esacerbate genti nella Città , fi 
risparmiare il sangue ($1). 

Li Veneti Rappresentanti * li primarj Ma* 
gistrati ni Verona , li Deputati del popolo 
unanimemente stabilirono di conchiudere alla 
fine la tante volte invano tentata Concilia* 
zione. Si estese un piano d'accomodamen- 
to con condizioni che salvavano la dignità 
dei contraenti, ed i riguardi d'ambe le Po* 
tenze. Patteggiossi una tregua per trattarlo 
per definirlo, e f opera parve cominciare sot- 
to non infausti auspi/j. 

Alli tre Cittadini Emili, Garavttxa t San- 
fermo fu affidata questa missione disastrosa 
ad un tempo ed augusta. Con seco le palme 
della pace, e gli scritti patti del trattato si 
recarono al Castello di òan Felice. E per indftt 
le e per le tante riportate vittorie, superbi \v 
Francesi* non concessero agl'inviati di leggere 
neppure un solo capitolo della Scrittura loro* 
Dichiarando che ad essi e non ai Veneti 
Rettori spettava il dar la legge, si riputa- 
rono a qualunque componimento che portasse 
il nome d accordo, e dispotica nente estesero, 

li 

(Si) Prima di questo momento il Provveditore Stra- 
ordinario Giovanetti era audato fuori delle Porte della 
Cittì a tentare un conciliamento coi Generali Francesi, 
ma erano state cosi elate le loro proposiaioai) cliecgU 
nM area potuto accettarle» 
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K primi articoli della più ferrea capitola*, 
srione; riservando a Kilmaine la fjcoltà di ag- 
giungervi quegli altri che avesse valuto dettare. 
Recaronla li Negoziatori ai Veneti Rap- 
presentanti, e lor si rizzaron sull'agghiaccia- 
ta fronte i capelli, quando nel leggerla vi- 
dero che si dovea render tutto a discrezio- 
ne, e che non v'era in quella neppure uà 
cenno che assicurasse né l'esistenza, né le 
sostanze d'alcuno. Due sole ore di tempo 
erano concedute a decidersi. O conveniva fir- 
mare la capitolazione ed accordar d'eseguirne 
le condizioni, o veder Verona piena di fiam- 
me, di cenere e di sangae. Con vacillante 
mano la sottoscrissero, abbandonando se stes* 
si, la vita, le proprietà degli abitanti , delle 
truppe e dei loro capi, alla lealtà della Na- 

f' hc Francese (j|). 
Partirono li Parlamentarj. Tre ore dopo in- 
viarono una nuova capitolazione più dura 
ideila prima. Parea dettata non da un nemi- 
co, ma da uà tiranno. In questa del pari 
fton si provvedeva in alcuna maniera aHa 
sicurezza delle persone, né a quella delle 
fortune pubbliche o private. A questo kifor-^ 
tUnio s'aggiunse l'amara notizia che aveansi 
ritenuti li tre Deputati nel Castello' coinè 

Vi o$tag- 

i$l) Questa capitolazione è inserita nella Laura di. 
Sàpfermo scrina dal. Castro di San Felice. Sopra queste, 
vicènde "sf "vegga anche il libra intitolato: Condètta Mi* ' 
nisuriali iti Conte Bacco Sanfirmo, 
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ostaggi, dopo aver eglino Segnata la capito- 
Iasione. I Veneti Rappresentanti sdegnarono 
di sottoscriverla. 

Li Francesi aveano infranti tutti i titoli 
del diritto pubblico, tutti i principe del gius 
delle genti coll'arresto degl'in violabili mes- 
saggieri d'una Città tuttavia indipendente» 
Questo delitto di sì strano e nuovo caratte- 
re, istupidì i Veneti Rappresentanti. Per la 
qua! cosa tutto paventando dal nemico, tat- 
to paventando dal popolo, esposti vedendosi 
alle vendette della plebe, alla cattività, alla 
morte, credendo inutile alla Patria il loro 
sacrificio, e considerandosi come Enti gittati 
fuori delta creazione, abbandonarono ai Prov- 
vediteli di Verona la facoltà di provvedere al 
comun bene, e nel cuor della n otto si sot- 
trassero vilmente colla fuga da tìnti perigli* 
trasferendosi a Venezia col tristo annunzia 
che er^si perduta la più bella Città dello' 
Stato. Vi sono per tutto pochi personaggi 
che sieno egualmente capaci di servirsi della 
seconda fortuna, e di noe paventare l'avver- 
sa, ed i quali con quella disposinone di spi- 
rito che dà della diffidenza avanti <T intra- 
prendere, abbiaao quella di non temer pia 
nulla quando abbiaao intrapreso» 



Gài 
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C APITOLO XXV. 
Fine degli avvenimenti di Verena. * 

ÌLi A foga ignominiosa dei Veneti Rappre- 
sentami costernò tutti li Veronesi. Accreb- 
be la loro desolazione il tumulto delle stra- 
niere armi, ond' erano sempre piìi strettì da 
tutti i lati. Chabram dopo avere sconfìtto alla 
Croce Bianca il corpo comandato da Mifei p 
premea a destra Verona; Victor parte ido 
da Padova la minacciava alla sinistra: Kit- 
maine la facea tremare di fronte, e già il 
filmo delle campestri Ville che per ordine 
di lui incendiavano, l'avvertivano del pros- 
simo suo eccidio. Impotente essa sola a ve- 
nire al paragon di sì poderose forze, ed a 
sostener P impeto interno e l'aggressione e- 

Edi tanti assalitori, suo malgrado e la- 
ndò il capo nudo ed innocente pieg& 
al fiero destino che le sovrastava. Ai 
ro/nori di guerra, agli ardimenti, alle ma- 
gnanime imprese, ovunque succedette il si- 
lenzio, la trepidazione, e P abbattimento che 
non ardisce • Da profondo cuore sospiravano 
i cittadini ed a terra lanciavaa l'armi: uno 
sguardo di pietà gì e cava no i vecchi sull'opre 
cadute a voto dei lorp figlia le spose che 
sognayao di deporre coi mirti l'alloro sulle 
teste dei loro mariti > trepidavano che le *- 
deate trionfali ghirlande ujq dovessero can- 
giarsi in funetm cipressi» aiolo P affanno er- 

fava} 
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.rava per tutto, solo i! pianto era sul cigli© 
di tutti, e solo a guardia delle indifese por- 
te stavasi il timore. L'avvilimento di uà 
popolo bellicoso, non è eguale ali* avvilimen- 
to di una città civilizzata: quello del pri- 
mo può convertirsi oel coraggio della dispe- 
razione : quello della seconda non può . tra- 
mutarsi che in debolezza. 

Venezia non era più Madre, non era pia 
Signora di Verona . I suoi Rappresentaoti 
aveano rinunziato colla fuga alla lor sovrani- 
tà sopra la stessa, aveano colla fuga resa nulla 
la convenuta e soscritta capitolazione, e colla 
fuga aveano devoluto al popolo il pieno di- 
ritto di deliberare sulta sua sorte. Per non 
cedere a discrezione la Piazza i cittadini di 
tutti gli ordini si unirono, ed elessero alcuni 
eminenti personaggi perchè ne negoziassi 
con Kilnaine la cessione. Quelli investiti 
del potere di disporre dell'indipendenza na- 
zionale, s'avviarono al suo Campo. Augu- 
sto Verità parlando in nome del non più 
veneto popolo, alternando le ragioni colle 
preghiere, ottenne che salve fossero la reli- 
gione, e salve ad ognuao sostanze e vita. 
Tali furono le scritte e ^solenni condizio- 
ni della resa di quella Città; ma quanto 
pòco furono durevoli ed inviolate, e per 
quanto poco rilevarono l'abbattimento de'suoi 
abitanti 5 



alla 
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Alla fine entrarono i Francesi in Verona* 
Incontrastato ne fu l'ingresso come in un Pae- 
se inerme, stanco di guerra e fatto docile 
ad ogni cenno del Conquistatore. Al loro ap- 
parire levossi un compianto di vecchi, di fan- 
ciulli, di plebe, di grandi, di uomini , di 
donne. Nulla impietositi alla vista di gente 
afflitta da mille sventure, dichiararono pri- 
gionieri di guerra tutci li suoi ufficiali , tutti 
li soldati e fecero tradurre i primi nella Lom- 
bardia austriaca, i secondi nell'interno della. 
Francia. Poco appresso manomisero a capriccio 
egni sorta di privato e comun bene. Coti 
mano sacrilega agguantarono le sostanze de- 
finiti innocenti, saccheggiando il monte di . 
pietà. A forza di sanguinosissime imposizioni 
di danaro, di preziose suppellettili, d'argen- 
terìe, tutti h miserabili avanzi della fortuna 
do^toprietario vennero divorati. I templi ; 
i /templi che i barbari del nord riverirono, 
abbandonati alla ruma, dopo essere stati spo- 
gliati dei sacri arredi, nel momento stessa 
che li ministri del culto si affrettavano a 
placare, supplicando e piangendo, Tira, cele- 
ste. Le domestiche partii invase e profanate 
da manigoldi, che le ingombrarono di terrore, 
strappando cai seno delle lor famiglie li più 
illustri difensori della é latria , e girandoli 
nelle carceri* 

Le teste dei rei saranno recise , cadranno* 
ìa una pubblica proclamazione avea enunciato 

il 
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il feroce Augereau . Quest' oscuro accennar 
d'indistinte minaccie , il sangue nelle vene 
avea ad ognuno agghiacciato. La saetta non 
dovea ferir che pochi, ma il romoreggiar che 
la precedette spaventò tutti • Ciò non per* 
tanto dopo molto pregar, molto adoperarsi, 
e molto lagrimare non pochi prigionieri fu- 
rono resi alla libertà, benché non s'aspettas- 
sero di uscire dalle carceri che per essere 
tradotti al supplizio. L'assoluzione di quelli 
avea lusingata Verona che nessun cittadino 
sarebbe caduto sotto un tal cangiamento di 
cose, pure tre suoi figli rimaneano stretti tut- 
tavia fra Tarmi straniere, e benché i titoli che 
costituivano la loro innocenza fossero tali da 
animar tutte le di Lei speranze, pure il sa- 
perli in mano di sleali nemici, non distrug- 
geva tutte le inquietudini sue» Aveansy^ià 
destinate scene d'orrore, che è dura cosacfc 
raccontare. • 

Era V Emili detenuto in Castello, illustre 
ostaggio, sulla fede irrefragabile di un trat- 
tato, e perciò diteso dal sacro egida- del di- 
ritto delle genti. Pel carattere della santa 
ambascieria non violabile il Peritò: di sua 
sicurezza accertato il MaUn\a dalle solenni 
promesse del Conquistatore. Era già raccol- 
to il Consiglio di guerra, aveansi già esami- 
nati li prigionieri, e T innocenza di quelli nel 
tuo nudo aspetto erasi già fatta palese agl'ine- 
sorabili ter Giudici. Ah! questo titolo au- 
gusto 
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gusto dà air assassinio un carattere che fi 
spavento. Ma che dico giudici/ sedeano prò* 
nunziando sulla lor sorte dei carnefici, ed i 
carnefici vogliono del sangue. 

Dopo averli uditi obbliando che il Verità 
avea nei perigliosi cimenti di Verona salvati a 
Kilmaìnc due suoi nipoti; scordando che VE* 
mili spesse volte avea mandati a raccogliere 
sui campi delle battaglie <jue* feriti fran* 
Cesi che languivano sulla nuda terra fra 
gli estremi dibattimenti della vita; dimenti* 
cando che il terzo .... che tutti e tre a* 
vean profusi sulle truppe straniere fin sugli 
stessi lor giudici, atti di non comune mani* 
licenza; abusando di un incompetente arti- 
colo della costituzione francese; calpestane 
do tutte le leggi; violando tutti i diritti 
<MJ* ospizio, e rendendo la divinità della 
//giustizia complice del proprio delitto, contro 
*f dì loro pronunziarono la sentenza di morte . 

Nei cuor di una luttuosa notte si sparse 
appena il rumore di questa nuova infausta, 
che i parenti dei condannati , i congiunti , 
gli strani, gli abitanti tutti, in ogai ma- 
niera s'argomentarono d'impedire il loro ec- 
cidio. Agli ardenti maneggi onde ognuno 
dava prove a gara, parea si trattasse non già 
di tre cittadini, ma di tre figli d' una sola 
famiglia, d'una vasta Città. Io non pre~ 
tenterò tutte le scene lagrime voli che succe- 
dettero in quella notte. Non io mostrerò coi» 

$ auan ; 
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quanta trunificenza il maggiore Emill fece 
esibizione d'ogni suo bene, per ottener h 
salvezza di suo Fratello : Non io dirò con 
quanta angoscia 1* afflitta Consorte dille sven- 
ture dei Verità co' suoi figli desolati ai piedi 
gittossi dell'inesorabile Augereau f e con quan- 
ta effusione le sue fortune, se stessa, le la- 
grime sue, il proprio sangue offerse per sal- 
vare lo sposo: Non io . . • Ogni preghie- 
ra fu vana; stette il saldo decreto che gli 
avea sentenziati tutti e tre. 

AI mattino scesero dal Castello per l'ul- 
tima volta, e per l'ultima volta lasciarono 
quelle soglie che pia non videro. Dove van- 
no questi infelici? alla morte» E per quale 
delitto ? perchè hanno drfesa la Patria. • . . Sul 
capo dei loro assassini ricadrà il sangue 
di questi sciagurati. Eran fra Tarmi; 
scordato tamburo li precedea. Affatto ignari 
del loro destino co» pie franco andavano 
tra le guardie, ad altro pensando che a fe- 
rali eventi; quando soffermo Hi per alcun 
poco, e lor lesse la sentenza di morte un 
secretano | di gueira. egualmente preparati a 
sentire la loro assoluzione, che a discender nella 
tomba, colla prima franchezza seguirono il 
cominciato cammino, ed la mezzo ad una 
generale trepidazione, intrepidamente s'avvia- 
rono ai supplizio. Tanto pu6 U coscienza del 
ftuo, e la carità della paui* ! 

la- 



riardi 
'ano ^ 



"H 



Repubblica Veneta, i£j 

In Ogni Paese, quando una indispensabile 
necessità domanda una vittima, coloro che 
sono destinati ad immolarla le offrono tue* 
ti i conforti che pori no alleviare la sua du- 
ra sorte. I Francesi negarono a questi mar/- 
tiri della virtù* fin qut'reiigiosi soccorsi eh* 
a tutte le creature consolano g'i estremi istanti 
della vita, Neppyr quest'atto d'empia barba- 
rie li contristò. La loro innocenza stava scrit- 
ta in cielo ed era in cielo che aveasi pre- 
parata una corona impassibile per coni* 
pensarli . 

Vennero agl'interni spaW.s Si fermaron le 
guardie. Ai militare apparato ond'erano ac- 
cerchiati, alla .vista .della carretta che dove» 
ricevere i lor cadaveri, al pallor dei trepi- 
dante popolo che al largo gli attorniava, coto- 
tessero che la lor ultima ora stava per bat> 
cere. Stretta insieme Pun l'altro la mano amica, 
S^lcun poco tra lor profferirono ., M chi sa quai 
memorabili parole i .... sì sono qua èssi 
perdute per sempre . 

Chinare la fronte alla benda, inginocchiar- 
si, udire lo scoppio delle armi, e cadere a 
terra trapassati da mille colpi, fu uà solo 
istante. Una densa nube di pianto, occupa 
Verona, come se una perpetua notte Y avesse 
Del suo seno avvolta. O voi', cui la falce 
della morte recidendo gli oggetti pi& cari 
al vostro cuoce condannò ad uà duoty 
•eterno, perchè non poss'io spargere sui vo« 

X % stri 
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ttrì affanni quella calma che la mano del 
tempo non vi verserà che a steato? Perchè ? . • 
Da profonda tristezza compreso, prego agli 
«tinti, ai vivi prego pace. 

fine del primi Volume. 
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